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SAGGIO DELLA VITA 

DELL' ABATE 

PURI C;E L LI- 

«-saiijaiBSK» . 

ACQUE T Abate Frtincefco Purìcelli in Mi- 
lana nel giorno ottavo di Ottobre i 66 j da Paola 
If polita Manzoni ^ e da Carlo Ciufeppe Puruelli 
regio Cancelliere del Senato . Abbraccio lo fiato 
' Ecclefiafiico y e fi rendè facerdote nel 1689. pU 
gliando per grafia /pedale d‘ Innocent[o XI, tutti 
€ tre gli Ordini [acri nel brevijfimo /patrio di tre 
foli giorni feguenti,, che furono li 15. i<5., e ly. 
di Mar^o . Nel fecondo tomo del Catalogo de* 
Milanefi Scrittori vi è il di lui elogio. ,, Sapeva 
„ quefiiy dice il Muratori in una l’uà lettera ivi 
„ inferita, mirabilmente defcrivere i cofiumi^ e 
» ie pajfioni degli uomini^ perchè ben proveduto 
„ de" lumi della morale filofofia. Sapei>a piin- 
„ gere t ma con delicate:[^a , con amenità^ e con 

»» leggiadria Contento de' comodi a lui per- 

,t venuti dalla eredità paterna ^ ad altro non 
„ penfava che a mantenere la tranqu iliità delP 
j> einimOf folamente converjando con amici dottif 
}i e in qunlehe cafa nobile ^ dove era ben vedu" 
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)» •••» Grande era in lui la pietà, fomtna Vil- 

)) ^^bate\\a della cojcien^a, e V one (le fue,via~ 
}> ^iere il rendevano caro a tutti .... per dir tut- 
jt to in poco, egregiamente feppe, e più egregia- 
mente piaticò J'empremai quella filofofia che 
„ giova per quejìa vita, e per l'altra . “ Egli 
ijlituì coll' ajuto di alquanti amici fuoi letterati 
una nuova Colonia d' Arcadia nella Jua patria , 
e con tal me^o gli riufcì di togliere in gran par- 
te il mal gufto rimatovi dal guajlo pajjato fe- 
cola, e di propagarvi il genio e lo fiudio della 
poefia , che poi vi e giunta a quell alto grado di 
onore, che ognuno fa . Mori nella terra di Defio 
il dì 17. di Ottobre del un fuo ville- 

reccio cafino, dove era ufato pafiqre . l autunno» 
Legò al Collegio di Brera la j celta e copiofa fua 
libreria; del qual legato fe n'è perpetuata la me- 
moria colla feguente ifcrifione: . 

FrancifcuB Puricellus poeta 
Mufarum pudicitia , & venuftate clariffimus 
infìgnem fuam Biblicthecam 
^ternum benevolcntiae monumentum 
Braydenfi Bibliothecas moriens legavi*. 
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RIME 

DELL' ABATE 

PUE.ICELLI 

O fo, elle queAa fpoglia inferma, 
^ e frale , 

^ il ¥ il !» Ch’ora lo fpirto mio lega, e cir> 
A I) Il r concia , 

^ - W— ^ ^ Dal freddo avello {ergerà gio- 
conda 

Per nova refpirar aura immortale . 

£ lieve, qual augel, che al tergo ha l’ ale, 

R atto n’andrà da queAa a quella fponda ; 

E a raggio, che per vetro fi difonda , 

Sarà per luce , e fottigliezza eguale : 

Poiché Gesù vittoriofu, e forte 
Riforfe a dar vita più bella a nui, 

E dil'armò col luo morir la morte, 

£ fo , che a parte de’ trionfi fui 

In ciel m’ afpetta con beata forte, . 

Se fedel feguirò l’ orme di luiv 

A 3 


4 ^ 

^lllllF 

^ 5i(r=)K Hl 


Digitized by Googlc 


6 Rime 

Ancor non apparia nel terzo giorno 
Lieta nunzia del l'ole in elei l’aurorV, 

De Tellinto Signor lo l'pirto allora, 

Che f'è a la fredda fua fpoglia ritorno . 

Tremò la terra, e folgorò d’intorno 
Candida luce non più villa ancora, 

Quand’ ei dal mefto chiufo avello fuora 
Col corpo ufcì di nuovo lume adorno j 

Spiegando il gran vellillo, e con le fante 
Anime intorno , cui già l’ufcio aprifli 
•Del career tetro, ov’eran chiufe avante. 

E da l’alto fonar tal voce udìlll : 

S’apran del ciel le porte al' trionfante 
Domator della morte, e degli abifli , 

^ Il Ix^ 

DilTemi Arfillo un di: vedi qual empio 
Fero codume avea l’antica etade, 

Che uman fangue innocente offrìa nel tempio 
Ai Numi con facrilega pietade. 

Ufo crudel , che d’ uomini fè feempio 
Ricoprendo di zel la feritade ; 

Or, grazie al ciel, tolto è 1’ atroce efempio 
Infin dalle più barbare contrade. 

Io gli rifpofì : e credi tu, che fieno 
Tutti fpenti nel mondo i riti infani 
Degli empi facrifìcj, ond’ era pieno? 

A quanti, a quanti ancora Idoli vani 
Offre, le non il fangue, il core almeno 
Turba di ftolti.adorator profani.. 
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Tu Rupifci , Eurideo , perchè tra tanti 
Arbor diverfl , che ne diè Pomona , 

11 nefpol tardi di produr fì vanti 
Suoi Frutti adorni di regai corona I 
Quedo, le al Fole, o a queiraipetto il pianti,' 
D’onde i freddi aquiloni Eolo Fprigiona, 

O in terren Fecco, o pur tra le dagnanti , 
Acque, il natio vigor non abbandona • 

Del giardinier non chiede indudre cura , 

E a r ingiurie de’ tempi il forte legno 
Nutre i Fuoi pomi, e la corteccia indura. 
Tal, chi d’avverFo ciel Foffre lo Fdegno, 

Nè virtù perde, e i bei penfier matura , ■ 
Quegli è l’uom Faggio, e di corona é degno i 

^ 5B=rri^ SSfa===,<» 

Un arboFcel di forbo un di piantai ■ • 

Mal e {petto cultor nell’orto mio, 

E nel pingue terren sì l’ innaffiai , 

Ch’ alto crebbe, e coi rami al ciel Falio* 
Lunga dagion le frutta ne afpettai ,. 

Tutto pien di Fperanza, e di delio , 

Nè il lieto di pareami giunger mai 
Divederle mature, e corle anch’ io. 

Le cold alfine, e come vaghe in vida ! 

Ma tale algudo avean rigida afprezza. 

Che ancora il labbro mio Fe ne contrida! 

O bugiarda , cui tanto il mondo apprezza , 

V aga Fembianza, che d’amaro è mi da. 
Quanto è folle chi crede alla Lellezaa • 
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Un mare è il mondo , in cui fovente io vidi 
Da tempere agitati i flutti, e l’onda, 

£ dove al furiar de’ venti infidi , 

Par, che s’apra l’abifTo, e il del s*afconda« 
Ond’è che pochi a’fortunati lidi 

Tragge con lieta calma aura feconda, 

£ fpeflTo a rifonar s’odon gli flridi 
Di chi tra fcogli con la nave affonda . 

Tu in quello mare hai vinta ogni procella, 
Perchè propino al tuo cammino hai fcorto 
Di quella un laggio , che del mare è ilella. 
£ te il prode guidh Nocchiero accorto. 

Che fui Tebro con dolce arte novella 
o Tanti condulTe erranti legni in porto. 

I ' 

Quella in tenera età forte Donzella 
Ch’ oggi del mondo trionfar fi vede , 

£ d’ uniil chioflro a folitaria cella 
Mover con pre(li palli ardito il piede, 

Di Betulia mi par la vedovella, 

O del fuo nome , e di fua gloria erede , 
Quando, compiuta l’ opra illuAre, e bella^ 
Tornava lieta a la paterna fede . 

Ma quella per dar morte al fuo nemico 
' Abbandonò la meAa ufata fpoglia , 

' £ ornò di gemme iterine , e il fen pudico. 
.QueAa lo vince allor , quando s’ invoglia 
Di veAir rozze lane , e in chioftro amico 
P’ ogqi terrena vanità li fpoglia. 
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La cutiofltà fol portò il lutto 

Del terreii puradifo entro le porre. 

Quando l’antica madre osò del brutto 

. Serpe afcoltar le parolette accorte ) 

Che per vano desio di l'aper tutto 
Perdè il timor di minacciata morte ; 

E con l’efempio ad inghiottire il frutto 
Vietato indufle il facile conforte. 

Cacciati ambo però fuor de l’amena 
Piaggia dolenti videtfi d'appreffo 
Di tutti i mali ad inondar la piena ; 

£ quella rea cagion del folle ecceflb 

Da donna in donna pafsò ognora in pena , 

£d è privata eredità del feflb * ' 

£ra fercno il cieli placida l’onda, 

£ tanta calma non h vide mai. 

Come allor quando da l’amica fponda 
Sciolfì, e il mio fragil legno al mai fidai. 

Ma quella forte non durò feconda . 

Fremer il mar, turbarfi il ciel mirai ; 

£ or fui fpinto in voragine profonda. 

Or fu l’infiabil flutto al del poggiai. 

Del mio periglio, benché tardi, accorto. 

Mi trovo ancor troppo Iciitan dal lido 
Con gran timor di rimanere afibrto ; 

E in van m’aflfanno , e difperato grido : 

Quanto era meglio non uicir di porto, 

£ non creder cotanto al mare infido ! 

i 
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L'Ada due volte iTiinaccio(a , e fera 
Venne, e contro la t'è la via s’ apriva ; 

E con mille F;ilangi in ampia fcbiera 
Dei grand’ Iftro, e del Savo empiea la riva « 
JUa in Ilio popolo immbnlb indarno fpera, ' 
Ch’or l’confiita fi vede, or fuggitiva ; 

£ offrendo al giogo la cervice altera 
Prova que’ lacci, che per gli altri ordival 
Temefia , ed Alba alfin forza è, s’arrenda 
Al prode vincitor di lauri cinto , • 

E dal cenno di lui fua legge attenda : 

.E l’ Ottoman del proprio fangue tinto 

Effer lo Ite/To, ornai convien, che apprenda, 
11 pugnar contro Augufio, e refier vinto • 

O pellegrin, che pafii, arreda il piede, 

E mira in alto folgorar la Croce 
Sovra l’eccelfa rocca, ove il feroce 
Scita poc’anzi avea difefa , e fede. 

Quanta d’ intorno qui piaggia fi vede, ’ 

Coprilla il Trace armato in vida atroce. 

Pur dal German fu vinto , onde veloce 
Fuggì con l’ali, che il timor gli diede • 

£ cadde la Cittade , e il popol’ empio 
Vide tolto in un giorno al culto indegno 
Del rio Macon , che profanollo , il tempio . 
Ov’ ora è fcritto di vittoria in fegno ; 

Eugenio invitto, de’ gran Duci efempio. 
Gli aitar crebbe alla fede, e a Carlo il regno. 
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Forte Citt^ , che della Belgia ò fede , 
De’Gùllici confini alta diTefa 
Cingi Eugenio d’ alTedio , e l’ardua ìmprefa 
Quali ogni forza , e ogni fperanza eccede, 
Schiera eletta d’annati entro vi lìede, 

Con valor prode a ben guardarla intefa ; 
Fuori da poderofa olle è difrfa ( de, 

Pronta al foccorl'o,or che il grand’uopo ilchie- 
Inclito duce: il tuo valor ti fpinfe 
A dura prova ! or come fin che cada 
Città sì invitta? ah già da te li vinfe • 

Per tutto aperta a tua virtù la (Irada .* 

Ciò , che impollibil opra altri fi finfe, 

£’ facile trofeo della tua fpada . 

Poich’ ebbe il noftro eroe folo col nome 
Sparfo fu la Mofclla alto fpavento, 

A mieter corre, a più bell’ opra intento. 
Belgico allor per coronar le chiome. 

Come ei s’ unilTe a l’ Anglo Duce, e come 
A la fchelda volalTe al par del vento , 

Non fa il nemico; e già pria del cimento 
Vede le Franche infcgne opprefie , e dome - 
Giulio è il terrore dai due gran Duci uniti 
In lega invitta il Franco ornai s’ avvide , 
Che inevitabil danno a lui s’ additi . 

Come, in un di, quell’alme prodi, e fide , 
Giungan di Marte a terminar le liti , 
liO la la Gallia , e la Germania il vide . 
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Sorgea l’aurora, quando in fogno io vidi 
Di Leopoldo ufcir l’ ombra famofa 
^ Da gl’ almi Elisj, e vidi lei fadofa 
Vagar intorno d’ Oriente ai lidi; 

£ alla fede regai de’ Traci infidi 

Giunta appena dicea: qui ftabil pofa 
Prender la mia vedrò vittoriofa 
Acquila in breve , e fabbricarvi i nidi • 

Il mio nome immonal quanto ii tema 
Lo fa la vinta luna , e sbigottita , 

/ Che fu vicina a la caduta eftrema; 

Benché mia fra! tu vegga età fornita , 

Non parlo in van; trema Bizanzio, trema : 
Oggi nel gran nipote io torno in vita . 

Padre del ciel , te , la cui mano eterna 
Dal nulla trafle le create cofe, 

£ con l’ ordine , in cui pria le difpofe , 
Provvida le mantiene , e le governa: 

S’ udifii già da la magion fuperna 
Quei , che a te Infubria , umili preghi , efpofe , 
Odi , quai renda ancor lodi amorofe , 

Grata del dono a tua pierà paterna . 

Oggi grazie ti rende, e in un ti chiede. 

Perchè confervi ne l' augura reggia , 

Quel , che le defti , fofpirato Erede j 
£ temuto , e pofiTente un dì lì Veggia 

Tanto , che tragga , a prò delìh tua fede. 
Tutta a r ovil la dlfviata greggia.. 
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Tu , che a la delira del gran Padre accolto' 
Siedi tra i raggi di Tua gloria adorno , . 

.£ mille a lui Spirti beati intorno 
Per rifpetto , e timor copronfi il volto : 

Che le colpe a punir del Popol folto , 

Quando quedoavrà fin terren foggiorno , 

La Croce alzando, hai da venire un giorno 
Giudice , in luce fpaventofa involto : 

Un raggio tuo, che mai dal ver non erra, ^ 
Dal’ alto Soglio al nato Augudo invìà, 
Ond’ ei mova a le colpe eterna guelfa; 

£ regga altrui con mati si giuda , e pia , - I 
Che s’ombra egli è del tuo potere in terra , 
Imago ancor di tua giudizia «i lia . . i ' 

Spìrito eccelfo , fempiterno. ardore , ' ) 

Che non didruggi , ma confervi , e crei : 

Che , del Padre , e del Figlio alterno Amore, 
£guai regni con loro, e Dio pur fei: 

Tu , che ad accender ne, l’umano core 
Quel farìto foco , onde n’infiammi , e bei, 
Scendedi già col divia tuo fplendore , . 

Odi i voti d’Infubria , e i voti miei , 

Nova fiamma dal Ciri ver noi difeenda, . ^ 
MofiTa da te , che a ben:amare infegni , 

Che il nato infante, e i nodri cori accenda; 
Onde, feguendo gli alti tuoi difegni, '* 'i 
A te fedeli , come a lui , ne renda , 

£ caro a te . come a noi caro , ei regnù 
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Dal noAro colle , tra la notte ofcura , 

Vidi avvampar ne la Città vicina 
Fiamma, ch’ai eie! ialia lucida, e pura. 
Onde temei d’incendio , e di rovina. 

Odo una voce poi, che m’ aflicurà ^ 

Ch’ai parto AuguAo de la l'ua*Reina 1 
Infubria, lieta per si gran ventura, 

QueAo d’ alto piacer legno de Aina é ^ 

Felli ogni noAra piaggia allor più bella , 

.£ r antro , e ’l bolco ril'onar s* udlo 
A la tanto per noi grata novella } 

£ fé non folTe , eh’ al mio buon desìo , 

Troppo contraAa povertà rubella^ ■* ' 
Arder farei la mia capanna anch’io* 

> 

dori , dal primo di , eh’ io vi mirai, 

‘Al dolce arder, che da voAr’occhiufclo 
. Arfì , e hiìa libertà poli in' obbllo , 1 

£ tutto col mio core io vi donai. ■ 

Ma nè in premio .d’- amore .amor trovai-, 

• Nè un penfier,' che rilponda al penfìer mio. 
Anzi fdegnò quel. vo Aro. cor re Aio r 
Al mio grave dolor piègarfi mai . ' ' 

Se avvien , che tanto foco in me difeenda 
Dal voAro l'guardo,e in voi non pur s’accolga 
' > Picciolo ardor, che il freddo perto accenda, 
Pregherò che a miei voti Amor fi volga, 

£ perchè a noltri cor gulUzia eì renda , 

O che il voAcoifi leghi , o’I mio A 'iciolga • 


Digitized by Googli 


DEL P. U R I C E L L I. I 

Un dì lo fcaltro Amor mi pofe ìnante 
Dì leggiadre beltà fchìera novella. . 

£ f per far prova di mia fè collante , - 
Mi dimanda , s’alcuna .a me par bella . 

lo t che non vedo Qori , il cui fembiante 
Le vince , come il fol vince ogni l'tella , 
No gii rifpondo; e^a tante.belle , e tante 
Dice il cor defiofo : ah non fei quella. 

Ciori tutti legò gli affetti miei, 

£’l dolce nodo fol difcior potria ' 

O rio deflino, e infedeltà di lei ; . 

Nè altra catena 'allor. T alma vorria 
Ma fui libero core io^fcriverei : • 

Ciò che di Glori fa , d’altri non (la ... . 

Chielì un giorno ad àmor, perchè tra tanti ' 
Cori, che al regno fuo vivon foggctti , 

Con sì diverfi, anzi contrari effetti 
Vuol, ch’altri rida, ed altri viva in pianti) 

Altri per fede, e per arder collanti < ■ 
Piangon indarno i mal perduti affetti ; 
Godun mercè di gtoje, e di diletti 
Altri, benché in amar lievi, e incollanti. 

Rifpofe amor a mie dimande intento : 
Allorché del mio foco un enre accendo j 
Quant’egli è più fedel, più lo tormento. 

Dilli : ahi ! sì cruda legge io non intendo : 

£i replicommi .* (e poi fparì qual vento) 

Io fon Sovrano ; altra ragion non rendo • 
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Tir(I , poiché colei , cui tanto amò « . : ^ 

Vide un moftro criidel d’infedeltà , 

DiHTe : femmina ingrata al Diavol và » ' 

Ch’ io t’abbandono , e più non t’amerò «. 
Ella rifpofe « che tu m’ami^ o no , , . , .i 

Nè piacer, nè dolor alcun mi fa , ’ •• • 

Grazie ai Numi , ed a ijueAa mia beltà • 
Sprovveduta d’amanti io non farò . 

Ei foggiunfe ; fe il cielo unqua puoi > 

Un’ anima fpergiura , e fenza fè ! ^ 

Lo fpero in te veder , e’I vedrò si . , 

Che fperi di vedermi? morta , o che ? 

Spero vederti innamorata un dì. 

Ma d’uQ amante, eh’ affbmigii a te . , ) 




O del Signore giovinette fpòfe, 

Che pria di ritirarvi in moni Aero, ; 

Girar volete tutto il {giorno intero, < 

E a minuto'veder tiute>le coiis ; •7 

Vedefte già nello fpedal piatole ; ’ * 

Gli ammalati vicini al Cimitero, 

E di San Carlo glorio fo il vero i 
Corpo, fenza far fmanie rtriqjitofe; 

A formare la ftampa ora vedete ; 

Ed oggi alla fornace , ove fi fanno ' 
Orinali, e bicchieri andar volate. 

Non vi refta a veder, che quei, che ftannb . 

A San Vincenzo ; e poi di^ n’andrete 
Al chioftro, fe partir vi lalceraanó. 

Lucri- 
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Lucrina di fé (leiTa ognor favella, 

£ vanta ì pregi Tuoi più, che n^n lice ,, 

Con dir che fola tra le ninfe è bella , 

Qual fola tra gli augelli è ia fenice; 

Che fplende al par de l’aniorofa Aella, 

£ della chioma in ciel di Berenice ; 

Che Arali avventa inqueAa parte, e in quella; 
Ma ciò, tranne lei fola, altri noi dice . 

Che al fol girar di fue pupille accorte 
Fra mille affanni , e doloroli omei 
Già condotto ha più d’un vicino a morte . 

10 rido in afcoltarla ; e giurerei , 

Ch’ ella vaneggia, e che l’amor si forte, 

Che va in altri fognando, è tutto in lei . 

11 regnator degl’ altri Dei Sovrano 
Invogliatoli un di di partorire , 

DilTe al gagliardo fabbro fuo Vulcano: 
Prova , fe il capo tu mi poffa aprire . 

Quei di temprata fcure armò la mano, 

£ pronto gli vibrò, per ubbidire , 

Un colpo si pefante, e si villano , 

Che’l cervel quali ’n due gli ebbe a partire. 
£d ecco, o maraviglia, allor prodotta 
Fu la faggia Minerva, e ardita, e Iella 
Spuntò di Giove da la tella rotta . 

£ credo poi, che la ragion Ila quella, 

Onde ogni donna, che vuol far la dotta ^ 

Un rompimento chiamali di tella r 
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Quel vecchio di Sileii cotanto inghiotte 

Morto , fin che col dito in gola il tocchi; '[ 
£ il vino, ond’ è ripien come una botte , 
Non gli elea de le nari, e fuor de gli occhi i 
Quindi è, che a mezzo di gli fi fa notte,,. 

Gli gira il cupo , e tremano i ginocchi ; " ' 

E fu ’l giumento vada piano, o trotte 
Tanto ei fuol barcollar, finché trabocchi. 
Corre turba di Satiri maligna “ 

Dal piè caprino, e tutta s’affatica ‘ ; 

Di rialzarlo, ma fott’ occhio ghigna. V ' 
Or chi vuol dir, che fia de’ vecchi amica '' 
Poppa," e nutrice il fucco'de la vigna, ' J 
Volga a collui lo fguardo, e poi me ’l dica» 

T • • ... 

Lilla mi diffe un dì: che fatto avea 
Un fogno liravagante oltre milura; 

Effer tutta di vetro le parca', 

E gli uomini di fafib aver figura. 

E mentre in fogno un tal penficr volgea , 

Ogn’ incontro foggia con fomma cura, 

Nè che fe gli apprelfafTe alcun volea , 

Che di cadere infranta avea paura . 

Anzi della di poi gran pena ancora 
i)’ un tal fogno le fea Pimmagin vana • 

Io forridendo le rifpofi allora: 

O buon per te, fe vifion sì rtrana 
Ancor vegliando ti duraffe ogn’ ora j 
Che rtarerti da gli uomini lontana. - 
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il paftorel Carino ogni penfiero 

Podo in un capro avea di negro vello, 

Che di Tua greggia era il più forte , e fnello^ 
Ed ogn’ altro vincea col corno altero . 
Pazzerel gli era intorno il giorno intero 
Per farlo bianco, e renderlo più bello : 

SpelTo il lavava a un limpido rul'cello. 

Ma lavandolo più, lo fea più nero, ^ 

dori, che giunfe, e rimirollo attenta 
DilTe : quell’ opra tua nulla ti frutta , 

‘ Perchè il capro più nero ognor diventa. 

11 pallor le rifpofe ; e tu ben tutta 
jStai la mattina ad abbellirti intenta, 

‘ Pur ti veggo ogni di Tempre più bruttai 

Poiché tolfe ad Orfeo P invida Parca 
La diletta Euridice, egli non teme 
Por il piè negli abillì, e gire infieme 
.Con l’ombre ignude ne la Aigia barca . 

Del rigido nocchier, che il ciglio inarca 
Al novo pondo, e alto minaccia, e freme; 
Tempra l’ire coi carmi, e pien di fpeme 
Tocca la cetra; e il negro fiume ei varca# 
E fcefo di cocito a 1 ’ altra riva 

Scorre le piagge de l’eterno pianto, 

Finché di Pluto a la magione arriva. 

Ivi Cerbero placa, indi col canto 

Ottien, che torni la tua donna viva . 

Per una moglie chi farla mai tantol 

B X 
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Stinco Apollo un dì più del dovere - ' 

Non avendo del. corpo il benefizio 
In Parnai'o chiamar fece il barbiere ^ < 

Che promoveffe l’ufitato uffizio . 

Venne; e fecondo il rito dei melliere 
Un cri fiero applicogli a l’orifizio . 

Ma non-pocendol quelli ritenere , 

Schizzò in faccia al barbier tutto il fervizio 
De’ divini efcrcmentiiil barbier carico 
Divien poeta, e tanto in lui foggiornano , 
Che te carmi non i'puta, ha gran rammarico 
Canta, e i tuoi verlì il cacator adornano , 

Nè par, che in quella fe gli faccia carico, 
Se d’'otide fono ufciti., ivi ritornano » . . 

uefie fon due forelle', e non han padre; 

Una ha nome Terefa, e l’altra Erlìglia, ! 
Laura Francefca ad una parie quadre , ’ 
L’altra fi vuol far dir Giovanna Eraiglia, 
Fuggon"dal mondo , e 'da fiie pompe ladre' ■ 
Che l’Angel del Signore le conliglia, ‘ ^ 
Fan ridere il fratello a maraviglia , 

E fannojpianger la Signora madre. - 
L’ una , e l’altra di canto fi diletta . 

Santa Crrllma è il chioftro , e parmi udire. 
Ch’ivi la vita non è molto firetta. ' ■ 

A chi mi comandò , per ubbidire'; ■ - ' 

E fai.fovra di lor qualche coferta, 
lo dico: che ‘fan ben .< Cos’ho da dire 
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Stanco di faettarc amore un dì 
Sul margine d’ un rio fì riposò , 

E per qualche ragion , che dir non sr. 

Amor, che veglia Tempre, allor dormì. 

£ mentre cheto egli dormia cosi , 

Una vecchia bruttìdlma paTsò , 

Chiamata l’Avarizia, e a lui cangiò 
L’arco , e gli ftrali d’oro, c poi Tuggi. 

S’avvide amor, quando Tvcgliato fu, 

Che quell’armi tremende più non ha , 

Che di piagar i Numi avean virtù. 

Difperato ne piange; e d’indi in qua 
Amor non è più amor, nè fere più, 

O iol con Tarmi d’ Avarizia il fa . 

Un demonio di quei, che vanno intorno 
L’aline a tentar fuori de’ regni bui , 

Mentre a la Tua magion iacea ritorno , 
Plutone diife: chiamili colui. 

PoTcia T interrogò , quali in quel giorno 
Erano itati i degni impieghi fui? 

Rifpofe : che un non renda, ora diftorno , 
Certo denaro, eh’ ha involato altrui. 

Da me, poltrone, levati davante, 

DiiTe Pluron fdegnato; ^ per emenda 
Gli fece dar tante sferzate, e tante. 

Tentar, perchè il mal tolto altri non renda 
E’ cofa da diavolo ignorante : 

Baila fulo tentar: perchè lo prenda, 

B ì 
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Jeri nacque una lite a l’ improvvifo " . ■ 
Tra Licori, ed Elpin novelli l'polì : 

Chi avefle di lor due dagli amorofi 
Strali più l’uno, o l’altro il cor conquifo . 

Son io , ciafcun diceva e (lava fìib 
Ciafcuno in fuo parer, talché fdegnofi 
Vennero dopo i motti ingiuriofi 
Anche a le mani; e li graffiato il vifo. 

Io, che paflava allor preflb a le foglie 

Di lor capanna, e udj le Arida, e’I pianto, 
Cord a comporre le difcordi voglie; 

£ dilli pari fon le prove , e il vanto 

Del voftro amore; ma s’ i’ avelli moglie, 
Kon vorrei, che la mia mi amalTe tanto . 

L’afinel fui dorfo avea 
Unoiramagin di Giunone, 

£d intorno li vedea 

Star la gente in ginocchione , 

£i, che fatto a fe credea 
Queir onor da le perfone , 

Giva altero, e più crefcea 
La fua falla opinione . 

Ma' un gli dilTe : a te davanti 
Tanto onor la turba appretta , 

Perchè porti i Numi fanti. 

.Così noi chinìam la tetta 
Ai dottor, benché ignoranti, 

Non pv lor, ma per la vetta.. 
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V* era una Scimia brutta , e contraffatta « 

Che due figliuoli avea fimili a lei ; ’• 

E n’era tanto innamorata, e matta, 

Ch’ ognor diceva ; Io vi ringrazio , o Dei . 
Di tutti gli animali infra la fchiatta 
Certo .. più belli non vi fon de’ miei . 

Ogni altra Beftia è fconcia , e difadatta , 
Ha mille pecche , e mille vizj rei . 

L’altre Bèftie , eh’ udir , ril'ero alquanto ; 

E differ: gli altri findicar tu vuoi, 

E a Scimiotti fol dai tutto il vanto ? 

A ciafeun , come a te , piaciono i fuoi . 
Adunque i parti altrui non bialmar tanto; 
O a riconofeer meglio impara i tuoi . 

Così ancora tra noi 

Più d’uno i parti altrui bialma , e condanna, 
E pregia i luoi ; tanto l’amor l’inganna . 


/ 
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Tl/ri guida , e non fo come , il mio penfiero 
De la Giudea ne la Clità reina, 

Ove tutto in tumulto il popol fép 
Compier l’opra efecrabile deftina*’ 

Alla porta , che al monte apre il fenrierp, 

Il feral Banditor già s’avvicina , 

L’odo" gridar con Arepitofa voce, j 

Che il Nazareno è condannato in croce , 
Veggo inondar da innumerabil folta 

Turba le Arade , onde al Calvario valli , 
S’urta con brama impaziente e Aolta 
Ognuno a gara accelerando i palli . 

Tutta Gerufalemmc al monte è volta," 
Uomin , fanciulli, e vecchi infermi, e laAi j 
Cerron tutti con volto , e cor giulivo , 
Come a fpettacol lieto in dì feAivo . 
"MovonlI al fuon di bellici Arumenti 
In lungo ordin diAinte armate fchiere , 
VeggoriA balenar gli elmi lucenti, 

E intorno ingombrar l’aria aAe , c bandiere 
E fparfe in mezzo a l’affollate genti 
S’ergono le Romane Aquile altere ; 

Quelle , che un di verran fovra i tuoi figlj , 
Sionne ingrata, a infanguinar gli artiglj. 
Scorgo de’ primi Sacerdoti un coro, 

E d’uomin gravi per età matura 
Andar faAofi, e favellar tra loro 
Quei , che de l’empia Sinagoga han cura , 
A veder di Gesù l’afpro martoro 
Vanno con brama difpietata , e dura j 
'E l’invidia erudel , che fol li regge . 
^Coproa col zel di cuAodir la Legge . 
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De’ Manigoldi ceco la cuirina ir.degna, 

Che il Cielo aflbrda con btiteimr.ie, e Arida; 

Le vie ripiene di Inombrar s’iogigna, 

Altri percuote, altri minaccij , e igrida , 

RaAeinbra lor , che troppo tardi vegna 
, L’ora , che fu la croce il reo s’aticida , 

■E corron’ affannati in varj modi , 

Chi a portar leale , e chi martelli, e chiodi. 

Poi tra due ladri Arafcin.-;r fi mira 
Gesù con afpra fune a! collo attorta, 

Che fotto al pefo languido lofpira 
De la gran croce, che fui dorib porta . 

SI deboli , e tremanti i piedi aggira 
L’ aAIitta falma , poco mcn che morta; 

Che tra i fafii , che incontra in quelle ftrade 
Mifero ad ogni paflb inciampa , e cade . 

Più per desio, che han di veder compita 
L’opra crudel , che per pietà di lui , 

Sforzan un paleggierò a dargli aita , 

E a tor la croce fu gli omeri fui ; 
l^erchè , alla forza , ch’ha Gesù fmariita. 

Supplir fi pofia con la forza altrui j 
E il Cireneo d’ infaticahil lena 

Può il greve tronco foflcnerc appena . 1 

Che dirò delle mefic afilirte donne. 

Che fole in tanti han di pisrr.de il vanto ? 

Sparfo, e confufo il crin, feinte le gonne , 

Alla viAa crudel ftruggoufi in pianto; 

£ fclaman, queAi, pur qucAi, o Sionne, 

E’ il Nazareno, che per re fè tanto , 

Or come sì nemica a lui divieni. 

Che ia tale Arazio a dura morte il meni? 
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Gesù lor volge un guardo amico » e dice : 
Donne, fopra di me deh non piangete ! 

Su voi, iù i voftri figlj, e T infelice 
Oftinata Giudea pianger dovete, 

Su cui la niemorabil , ed ultrice 
Pena non tarda fcendere vedrete . 

Allor da un empio Manigoldo audace 
Gesù è fofpinto , e china gli occhii ,e tace. 
Pochi palli più lungi ei molfi avea ^ 

Che s’avvien nella pia madre dolente , ‘ 

Acuì coti flcbil voce ei dir volea ; 

Madre : vado a morir. Ma noi confente 
La pierade , e la doglia acerba , e rea, 

Che de l’ afflitta genitrice ei fente . 

Volgonfi radio l’uno, e l’altra il ciglio. 
Quali uno dica: ahi madre; e l’altra; ahi figlio! 
A così atroce villa allora io Tento , 

Che refiller non puotc il mio dolore; 

Il penfier s’allontana in un momento : 

Nè quivi più di trattenerlo ho core . 

Della croce a mirar l'afpro tormento, 

E queir eflremo barbaro furore 
Mi configlia pietà, ch’io non rimanga, 

Che troppo è il già veduto a far ch’io pianga. 
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TN un paefe non da noi lontano 

V’era un fordido avaro oltre mifura , 

Che Coleva preftar col pegno in mano 
Denaro a tutti con enorme ulura ; 

Privo nel refto d' ogni l’enlb umano, 

Ponca Ibi nel rifparmio ogni l'ua cura ; 
Veftia logori panni rattopati , 

E digiunava i dì -non comandati. 

Con tante ui'ure, e l'pcnder nulla, o poco 
Coftui unito irn bel peculio avea, 

Cui del granajo in un riposo Ipco 
Afcol'e, che più occulto a lui parca ; 

Perchè neflim gli fefle un brutto gioco, 
Speflb quel fito vifitar Iblea ; 

N’ erano efclufi parenti, e compagni; 

Ei temea fin de’ topi, e fin de’ ragni . 

Anzi le alcuno in cala Tua veniva , 

5empr’era ricevuto a pian terreno , 

E le in alto a mirar Ibi gli occhi apriva, 
P^r tema il cor gli palpirava in Ceno ; 

Se d’un gatto il rumor lui tetto udiva , 

Per paura dei ladri ei venia meno , 

E fu, e giù correa per quelle leale. 

Come la fecchia al pezzo, or l’cende, or fa le. 
Un vicin fuo parente uom curiofo , 

Che più volte oflervollo , entrò in fofpetto , 
Che colà fofle il fuo teforo afcolb, 

E d’andarvi pensò di tetto in tetto; 

Prefe il tempo, che il vecchio dolorofo 
Dalla podagra era inchiodato a letto, 

È va si deftro, che nefliin l’intende, 

£ cheto cMeto nel granajo ei feende 
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Cerca d’intorno, e tra la paglia involto 
Trova il daiiar, che l’altro afcoi'o avia , 

E, per fchernire quell’avaro (tolto, 

Gli vien talento di portarlo via , 

Non già per ritenerne, o poco, o molto , 
IVla per guarir colui da la pazzia : 
Mofìrando che un tefor nafcoCu giova 
Più, che a chi lo nafconde, a chi lo trova. 

L’afpro dolore delle gotte appena 

Temprofli , che appoggiato al i'uo baftone , 
Benchò l’avaro non avelTe lena. 

Il fuo denardi vidtar dil'pone , 

E con molta fatica, e molta pena. 

Perchè il piè non reggea v’andò carpone ; 
Ma ohimè ! vedendo già il tefor perduto , 
Pensò di gire a ricercarlo a Fiuto, 

Io non fo dirvi , come ivi rimafla 

Era una certa fune a un trave appefa ; 

A quella volle il guardo, e dilTe: bafta 
Quella a compir la meditata imprefa, 

£ fopra un muriciuol, che al pian fovrada , 
Sale , e la fune intorno al collo ha tefa; 

E già (Irettoli il nodo, in quel momento 
Incominciava a dar dei .calci al vento . 

Poc’anzi il fuo fedel fervo difereto , 

In camera il padron non ritrovando , 

Con animo follecito , e inquieto 

In quella parte, e in quella il già cercando ; 

£ dimentico allor d'ogni divieto , 

Fin fui granajo andò a fpiarne,e quando 
Giunfe colà, vide con atti ftrani 
Lui fofpefo giocar di piedi, e mani. 
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E ratto corfe, e trattofi un coltello 

Troncò la fune, e fé lo prd'e in braccio ; 

£ fui letto porto Ilo in un fardello 
In parté freddo, che parea di ghiàccio. 

Indi chiamò' ì vicini, a qiielto, e a quello 
Dicendo', che Tavea tolto dal laccio . 

V’ accorfer tutti, e il primo fu tra loro 
Quegli, che pria ghermito avea il teforo. 
Collui portando il facco del der.aio , 

L’agita, e fcuote, entrando nella llanza ; 

Ed oh llupor ! qnel fuon ne l’egro avaro 
Di richiamar gli fpirti ebbe polTunza ; 

Già vuol aprir quel facco, e veder chiaro 
Se quello è il fuo denar, come ha fpcranaa ; 

E d’efler vivo àllor prende conforto 
, Perchè più noi veelea, s’egli era morto, 
p* poich’ebbe il contante numerato. 

Allegro, e fano, come pria divenne , 

£ ognun gli dilTe: di mollrarli grato 
Con dar mercede a quel, che in vita il tenne; 
Onde fubito il fervo a fe chiamato 
Volle da lui udir, quanto gli avvenne ; 

£i narrò, come era giocato il redo 
Se la fune a tagliar non era predo. 

Difle') o fervo fedele, allorché intefe 

Quel vecchio avaro a raccontare il fatto ; 
Tu puoi narrar tra le tue belle imprefe, 

Che fuor de l’ugne de la morte hai tratto 
11 tuo Signor; anch’io farò palefe 
La gloria, che a te vien da un si grand’atto » 
Di cui n’avranno i poderi memoria; 

£ forfè alcun ne tederà l’idoria . 
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' 'T ' ' 

Sol d’una circoftanza io non ti lodo» 

'Se ben vi penfo , anzi ti biafmo airai ; 

Tu dovevi cercar di fciorre il nodo , 

Ma quella corda non gwaftar'giaminai: 
Eli’ era fana, c buona, e in alcun modo 
Di quella il prezzo tu mi pagherai ; 

E , per quanto altri dir pofTa in contrario. 
Io contrapòr lo voglio al tiio lalario . 

A quanti ufficj mi potea fervire 

La fune, che tu guafta hai per niente? 

E che un tal danno io mai debba patire j 
Certo che la ragion non lo confente . 

Or per quanto ciaicun fapeife dire , 
Doverfi premio al lervo diligente ; 

Queir infelice alfine ebbe a buon patto 
Di finirla così ; chi ha fatto , ha fatto • 


4 * 
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VTEl tempo, che parlavan gli aoimali , 

Ma non di quei, che pailan ai dì noftil , 
Davano alcune lezion morali 
Meglio alTai, c’or non fanno i Dottor vofiri*^ 
Quindi in Eibpo, io Fedro , e in altri tali 
Si trovano defcritte in dotti inchioftri, 

Perchè ognun da le bellie il meglio apprenda , 
E il ver lotto la favola s’intenda. 

Una vel raoftri . Un contadino avea 
Un bel Pòledro , ed anco un afinello. 

Dentro la llefla dalla ambo tcnca , 

Nè differenza fea da quefto a quello : 

Nel medeflmo prato ambo pafcea , 

£d ambo abbeverava ad un rufcello. 

Ma il cavai riufcì di fine tempre , . . 

E r afino rimafe un afin fempre , 

Vifto poi dal pa dron , che il fuo ronzino 
Sempre più s’era fatto e tondo , e graffo , 
Che pareva il cavai di San Martino , 
Ubbidiente al fren , veloce al paffo ; 

Pensò di migliorare il fuo delfino 
Vendendolo a qualcun per gire a fpaffo ; 

E condottolo un dì fopra il mercato, 

Perchè correva ben , piacque a un foldato . 
Cioè a un ufficiai, il qual pagello 

Con molti feudi, c fel tenea ben caro } 

E poiché d’orzo, e biada il fe fatollo 
Il ricopri d’un ricco arnefe , e raro ; 

A tal che il Pegafeo dei Padre Apollo 
Appena gir con lui poteva al paro ; 

Onde il cavai tutto invaniffi allora , 

Tanta fuperbia è nc le beflie ancora. 
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Batteva il Tuoi , fcuoteva il crin, sbuffava » 
Alto portando la fuperba tella : , 

Paffando per le ftrade, fcompigliàva 

Coti urti, e calci , or quella gente , or quefla; 

Perchè quel ricco arnel'e allor portava , 

E la fella d’argento, e d’or contcfta ; 

E fi credea , che foffer pregi fui , 

Nè , c’ altra belila foffe eguale a lui . 

Un cH , che paffeggisva in quella altnra , 

Con rafinello s’incontrò per via; 

Con r afinel, che, pigro per natura» 
Sollecitatò dal ballon venia ; 

Quefii in veder l’infolita figura 
Del fuo compagno, feco fi fiupia: 

Fiutollo , e pofcla , con orecchie tele » 
Avviciuofii , e’I falutò cortefe. 

Ma il cavai , tutto gonfio , e pettoruto » 

Il capo non piegò nè pur un poco; , 

Ciò , che , effendo da 1’ afino veduto , 

S’ immaginò , che lo facea per giuoco» 

O perchè non 1’ aveffe conofeiuto: 

Però , benché di voce alquanto roco» 

E benché lo grava ffero le Tome , 

Alzando un raglio , il falutò per nome. 

£ gli foggiunfe: non vi ricordate , 

Che tanto tempo fiamo fiati inlieme l 
Ma voi adornan ricche fpoglie aurate » 

Ed a me duro ballo il dorfo preme ; 

Pur voftrofervidor, fe noi fdegnate 
Efferio voglio fin a Tore efireme: 

Ed in quello mofirò contro 1’ ufanza 
Che quale’ afino ancor fa la creanza 

II ca- 
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11 cavallo che gonfio , e pien di vento» 
DUcender da Bucefalo fi fpaceia. 

In vege di gradire il cooiplimento , 

Gli rifpQfe ; indifereta befiiaccia » 

Onde ti venne mai tale ardimento 
Di parlar meco o di mirarmi in faccia ? 
Ricordati, o mefehin, che un afin fei» 

Nè ti domefiicar co’ pari miei. 

£ in quello dir gli diè due calci» e in terra 
Col Bado , e con la Toma il rovefeiò . 

Il Cavai col Padrone andò alla guerra ; 

Indi a poco a una mifchia fi trovò . 

Ivi perchè il nemico intorno il ferra » 
Fuggendo, un foflb di faltar pensò: 
Quand’ecco per difgraziaun piè gli fhlla » 
Onde tcabocca , e, mifero, fi fpalla . 

Ailor fpogliato di que’ ricchi arredi , 

Per cui prima fen giva in tal grandezza } 
Senza fren, fenza fella, ignudo il vedi» 

Con una miferabile cavezza; 

A corti pafli va fol con tre piedi ; 

Fatto inutile a tutti, ognun lo fprezza » 

£ paflTa con la folita dildetta 
Da la cavallerizza a la carretta . 

£d in quello abbiettifiìmo efercizio » 

Di nuovo poi con l’afino incontrofll 
£ perchè avverfità fana ogni vizio , 

II cavallo tutt’ umile mollroflì , 

Ufando a l’altro ogni cortefe uffizio 5 
Fin colla Ipalla inferma a lui chinoiH» 

£, con finezze inufitate, e conte. 

Se gli accollava per baciarlo in fronte • 
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'Ma ^ afìnel, che , fehza andare a fcuolà 
Sa, che il memini Ila per ricordarli) 
Allor, fenza pur dire una parola , 
Incominciò co* calci a rivoltarli , 

£ gliene diè non una coppia fola , 

Ma volle con ufura vendicarli. 

Poi quali vincitor del campo ufellTe, 
Diede a la bafla tromba il fiato, e difies 
]Non vada alcun di fua fortuna altero, 

Che la fortuna'cangia a tutte l’ore ; 

£ col contegno rigido, e fevero 
Non fi difprezzi mai l’inferiore : 

Ognun ne la memoria, e nel penfiero 
Viva ritiene l’onta, ed il favare: 

' Mai fuperbia non va da pena efente/ 

£ de la cortefia nelTun fi pente » 
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TTDite un fogno. Un dl,inentr’io dormiva 
^ Sopra l’erbofo margin d’una fonte , 

Mi parve di veder l’immagin viva 
Del tenebrofo averno, e d’Achercntc; 

Ove, guidando Talme a Taltra riva , 

Con la barca fatai giva Caronte. 

Sogno di quei, ch’abbiam intefo a dire. 

Che i poeti facean fenza dormire . 

Poiché pafsò la barca il nero Aagno 
N’ufcl l’ombra d’un uom ricco, ed agiato ^ 
Cui gli 'avi, fludiofi in far guadagno , 

Avean fondi, e tefori accumulato: 

Sbarcò' pofcia un villano , e qual compagno 
Fofle de l’altro , gli fi pofe a lato ; 

£d a quel ricco parve un sì gran torto , 

Che lo ammazzava fe non era morto . 

Ma, perchè irato fea molto romore. 

Gli fu detto, c’allor, quando il fuo frale 
L’Alma ha deporto, e che di vita è fuore 
La grandezza, e il denar nulla più vale; 
Che un miferabil fante, e un gran Signore 
Van del pari; e tra i morti ognuno é uguale; 
£ , finito ogni grado , e preminenza , 
L’opre fòle tra lorfan differenza . 

Perciò il ricco acchettofU , e a fe vicino 
Sofferlè pur, che il contadino andalle: 

£ Barbariccia poi con forte uncino 
Di Radamanto al tribunal gli traffe ; 

Il qual, è più, che giudice, indovino 
Per qnell’alme, che fon di vita caffè ; 

E conofce ogni colpa ; e infino fcopre 
Ogni p^nfiero, non che i detti , e l’opre • 

C & 
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QuedI’n alto fedea prò tribunali, 

Tirato fin fu gli occhi il cappellaccio. 

Con la profopopea de’ curiali, 

Con occhio torvo, e torbido moflaccio* 
Più d’uno gli porgeà memoriali , 

Ma fenza averne favorevol fpaccio: 

Perchè neffuno al camerier villano. 

Per far correr decreti , ungea la mano • 

Giunto il ricco del giudice al colpetto , 

In un orecchio gli volea parlare : 

Ma quegli pieno d’ira, e di difpetto , 

Volte le fpalle, noi volle al'coltare; 

K, per moflrarli l'pafhonato, e retto , 

Volle prima il Villano efaminare ; 

Contro a ciò, che tra noi fuol praticarfl^ 
Che i poveri fon gli ultimi a fpacciarli • 

A lui difie quel giudice tremendo 
Con voci di terror: dimmi: chi fei? 

A cui, fubiro l’altro rifpondendo , 

Diffe; or ora vi fcopro i fatti miei. 

Son un'o, che, in miferie ognor vivendo, 

I rafli fra mille (Venti i giorni rei : 

Nè ripofo ebbi mai nella molelVa 
Vita, che a l’oderia nel di di fefta. 

Umily e paziente io fopportai 

Del mio crudel Signore i detti, e i fatti* 
Sol di quello d’altrui talor pigbai, 

Senza con chi dovea farne contratti • 
Perchè nulla del mio non ebbi mai. 
Comprar io non potea , nè far baratti* 

Ma non cercii cofe fuperflue, e vane, 

Contea^) fol, che floafluacaife il patte* 
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Ufai di maledir con lingua ria 
La grandin , Tefattor, la Hccirà; 

Sp^iTo al padrone dilli la bugia ; 

Anzi non dilli mai la verità ; 

0 lol la dilli allor, ch’io Tei la fpia, 
Sperando di ritrarne utilità : 

E pure innanzi a voi, a mio dirpeiro, 

nza mentire, il vero ho detto. 
Poiché il giudice attento il rutto intefe , 

Pensò un poco, indi tcrilfe la léntenza ; 

E in voce alta di poi la fé palet'e , 
Leggendola di tutti alla prelenza : 

£ diceva ; codui , lue colpe attel'e, 

£ la iolTerta lunga penitenza, 

1 campi Elisj a coltivar attenda y 
'Con che ridoro alcun mai non pretenda. 

Parti ’l villano: e Kadamanto allora 
L' ombra del ricco a eiaminar lì pol'e : 

Chi feil gli dilTe in voce alpra , e fonora . 

11 signor tale io fon: l’ombra rilpolc., 
Lal'cia ì titoli vani in tua malora ; 

Qui non vi fon pii'i signorie fumofe ; 

Di (Te il giudice irato ; e ti ricorda 
D’efpor il vero : e gli modrò la corda . 

L* ombra infelice allor, tutta tremante , 

DilTe : un ricco podente al mondo io fui; 
Che, da la forte mia fatto arrogante, 
Penfai altero a foverchiare altrui . 

Più d’un giumento poi fempre ignorante. 
Segui ^ol l* ozio , ed i compagni fui ; 

E in aflai lunga etade ad altro mai , 
Fuorché a darmi bel tempo, io non penfai « 

C 3 
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Spelfo in giuoco le notti intere io fpefi ; 

Gettando il tempo, e Tore, e Ibmmn immenfa* 
E fcioperato , e ghiotto , a llar attefi 
Parte del giorno a letto, e parte a menfa; 
Ove da remotiflimi Paeli 
Venia quanto aria , terra e mar difpenfa : 

£ dai cuochi cercai di dotta l'cuola 
Novi fapori ad irritar la gola , 

Sol del licor più preziofo , e raro 
Fu la mia lete; e fin dai più lontani 
Lidi lo trafli ad alto prezzo , e Caro , 

Dai Gallici , dai Greci, e da gl’Ifpani * 

E con prodiga man fpefi il danaro 
In pafeer parafliti, e lupe, e cani: 

Anzi ogni oggetto di mia brama rea, 

Quando coftava più , più mi piacea . 

Nel luflb, e nel veftir fuperbo , e variò 
Chi sa, quanto profufi oro, ed argento.? 

A venirmi fpogliai mezzo un’erario. 
Seguendo d’ogni moda il cangiamento : 

Ma i Mercanti più d’un anniverfario, 
Afpettaron fu i libri il pagamento . . 

Qui tacque : E la Sentenza a lui fi leflé 
\ In buon volgar, per far, che rintendeffe . 

Dicea ; Quell’ Alma si malvagia , e trilla , 

Cui le ricchezze al mal diero i fomenti. 

Or , per fua pena , faccia l’Alchimilla, 
Soffiando ogn’ ora tra i carboni ardenti , 
Finché il mercurio la fermezza acquilla , 

E metallo del fole alfin diventi ; 

E che fatto tant’ oro aver fi veda , 
guanto l?mtojDae a vizj lordi in preda * 
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X al fu il fogno . Non vò che fede ei inerti , 
Perchè fovente il fogno è un mero inganno . 
Pur credo a quell' indizj , ancorché incerti. 
Che gran ricchezza a l'uom faccia gran danno. 
Quegli, che pi'i di me gli occhi hanno aperti. 
Come d'una follia , fen rideranno; 

£ diran poi: chi fa fogni si rari. 

Povero è di cervello , e di danari . 
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■ viurnim«i* ti I II ^ .1 

T~AOnna difcìolta il crin, lugubre il manto, 
D’una grand’ urna al piè mefta ledea : 

Su le guance il pallor , Ai gli occhi il pianto, 
E tutte del dolor le ìnfegne avea . 

Parlava co’ fofpiri, e fol con quella 

Muta eloquenza , onde un gran duol favella.» 

Ea cetra al Aiolo abbandonata, e Aefa, 

Aveva un ferto in man di verde alloro , 

Cui con languente, e fìfo ciglio intela 
Più attriftarfi parea nel Aio martoro; 

Indi à l’avello un trifto guardo gira , 
Guardo, che fa pietade in chi la mira . 

Diflì allor : qual tu fìa gran donna , o diva, 
Svela r alta cagion del tuo dolore : 

Qual forte ria sì di conforto il priva , 

E ftringe in tanta pena il tuo bel core ? 

Ella fi volfc a l’urna , e dilTe, jn quella 
Leggine la cagion pietra Amelia . 

L’urna del Maggi è quefta, e qui fi chiude 
La gloria dì Parnafo , e la mia fpene ; 

Di lui la mufa io fon, che in Aia virtude 
Già si lieta cantai lungo Ippocrene . 

•Or, che del viver fuo giunto è alla meta , 
Rendo flebili carmi al mio poeta. 

tQ l'elio di facro alloro immortai ferto 
A le tempia onorate era corona ; 

Febo ftefib intrecciullo, e a quel gran merlo 
Lo diè, cui non fu pari in Elicona ; 

E fopra la Callalia amena fponda 

;Non nacque mai più gloriofa fronda.* 
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Io rimafta quaggiù vedova, e fola, 

I miei miferi dì ir^iggo in fclpiri. 

Ogni confortp al mio dolor s’invola , 

Ogni oggetto inacerba i mici martiri . 

Tutto Pindo, che fparfo è d’orror cieco. 

Più mi ftringe a penar con pianger meco . 

Le fpi^gg*» che s) lieta empiei di canti 

Fan ecco a’ miei fofpir fqiiallide, e me (le. 

De le fuore lo ftuol fi ftrugge in pianti, 

E di pallidi rai Febo fi verte. 

II duolo altrui più a lagrimar m’invita, 

E la ragion del mio dolor m’addita, 

I già fparfi da lui dolci concenti, 

PolTcnti ancora a innamorar le sfere , 

Più rammentar non fo fenza tormenti. 

Onde pena più acerba il cor mi fere, 

I bei carmi, e lo ftil leggiadro, e raro: 

Ma qui poi l’interruppe il pianto amaro. 

Io udendo allor la flebile Camena, 

Cui si degna cagion rendea dolente. 

Dilli; Mufa slgiurta è la tua pena. 

Che teco Italia tutta ancor la lente , 

Comune ornai èia tua doglia «rtrema, 

E compagnia nei mali, i mali feema . 

Ogiin teco fi duci, che il più bel lume. 

Che fplenderte in Parnafo, or morte ofeura ; 
Quel cigno, che a gran volo alzò le piume, 

E bevve la Cartalia onda più pura ; 

Che ad ogni cauto in ogni rtil s’. ccinfe, 

,E i più degni agguagliò, fe non li vinfc. 
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I pregi in altri fparfi il grande ingegno 
Tutti tralcelfe, e in fe li vide uniti ; 

Del maggior Tol'co imitator si degno, 

Che non lai, le’l migliori, o se l’imiti : 

Solo che in cielo a più l'ublime oggetto 
Con più Tana armonia volfe Taffetto. 

Le rime, vili ornai per fogni vani, 

O per mal faggi amori, in pregio ei pole. 
Perchè con modi aqcor nuovi, e fovrani 
Il bello, e il ver della virtude efpofe^ 

E a la più pura idea volto il penlìero , 
Giovò col dolce, e dilettò col vero* 

I lumi, ond’ ei vergò le dotte carte, 

Moflran chiaro l’ingegno, c ardente il zelo . 
Egli del poetar fama fe* l’arte. 

Gran macilro d’amore, amando il cielo; 

E de l’eftro di Febo, ond’era pieno. 

Ne fe’ balfamo a Palme, e non veleno . 

Cenfore de’coftumia ferir giunfe 
Le follie de l’età con grazie acute; 

Ma con amor piagando allor, chepunfe, 
Arre medica usò per dar faluie ; 

E qiKl, ch’altrui parea livido morfo , 

Era rimedio, e a la virtù foccorfo. 

I vizj rei, che ivan fuperbi intorno, 

Ei con pierofo zel punfe , e corréfle ; 

Ed in fcena talor con tifo, e fcorno 
Sol, per fargli odiar, vivi gli efprelTe , 

Il vizio flagellò ftolto, e rubello; 

Ma coperto di rofe era il flagello. 
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Se talora a cantar terreni amori 
Sfogò fiorito il gio'/cnil talento, 

D una grand’alma egli cantò gli onori , 

Che fea con lua virtù noliil concento ; 

E fe’ •recìer nc l’ainorofo flilc. 

Che Tainor più innocente è il più gentile. 

Pur quelli amori ancor si puri, c degni 
Tanto affina col zel de l’alma fanta, 

E gli erge alfine a si fublimi fegni , (ta, 

Ch’anahe, in car.t.,r di Knrilb, al cicl tol can- 
'E cerca ne’ bei lenii il canto pio «. 

Co’ Tuoi amori innamorarla a Dio . . 1 

Felice ninfa , che i tuoi merti egregi t 

Da si gran canto celebrar vedcUi, ’ 

A’ chiari carmi furi co’ tuoi bei pregi 
D’efler degno argomento il vanto avelli; 

Ond’egli lludiò con fi il fiipcrno 
Di render l’alma fjnta , e il nome eterno . 

JVIa dei vanti di Carlo a che ragiono , 

Mula, con te, che i tuoi gran meni intendi? . 

Tu', che temprarti a Talma cetra il l'iiono, 

Il divin canto l'uo meglio comprendi . \ 

Tu, che nel duolo, onde l’afianni, ed r.ngi , 

Tanto conofei più, quanto più piangi. 

Io fol per sfogo del mio duol parlai 
Or, che di lui favella ogni pendice. 

Ogni cigno di Pindo in medi lai 
Già di quei pregi eccelli affai ne dice; 

E l’età noftra , or che fua cetra è muta, 

Sente pur , quanta gloria ebbe perduta '. 
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Lo fentiam noi, che a’noftri infermi pafli 
Mancò si fida, e si felice Icorfa ; 

E nel lentiero, onde a la gloria vafli. 
Quella, che ci guidò, gran luce è morra; 
Nè v’è pili chi ci rechi in tal periglio. 

Perla dirticil via, lume, e configlio. 

Com’aquila talor con amor fido 
Cerca la cara prole alzar dal fuolo, 

£, per farle lafciar gli ozj del nido, 

A Tali mal ficure ajura il volo ; 

Tal egli pur ci feorfe, e ci foflenne 
Nel dcbil voi con lue robufte penne. 

Mufa, deh lafcia a noi pianti, ed affanni, 

Tu ne’ i’uoi carmi al tuo dolor dà pofa . 

S’ ei fpiegò fu le ftelle i puri vanni, 

Tu fei nel canto luo qui gloriola . 

Ei feguc ancora in cicl, fe ben non l’odi , 
A cantar delfuo Dio Teccelle lodi. 

Tu, che tanto di lui rinnamorafii. 

Or, che feco s’unì, pianger non dei . 

Dai bei fenfi d’amor, che gli dettafti , 

Se col dolor difienti, ingiulla fei, 

A te la tua , non la fua gloria piace , 

Se pace non ti dai de la fua pace . 

Sia l’ultima d’anior prova fedele 

Far, che confoli il noftro diiol la fede . 
Dolerfi di fua gioja è duol crudele: 

Or, ch’ei canta d’amor; pianto non chiede* 
Sua morte quafi morte, io dir non ofo, 
Ch’ei fempre l’afpettò, come ripofo. 
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Terfe i bei lumi allor la meda Mufa 
E baciò l'ul'pirando il la db amato ; 

E per giudo rimorfo indi conful’a , 

Dide : iorle il mio pianto è a lui men grato 2 
Il ciglio mio più lagrime non verd, 

Ed apprenda l’ amore a non dolerli. 

Finilco ornai de’ miei lugubri udrei 
L* ultima pompa e qui mura rimango ; 

E nei ripofi fuoi lieti , e telici , 

Per tema di turbarlo or più non piango ; 

Ma tutto il duol, che ho nel mio l'eno accolto 
Coi freddi avvanzi fuoi redi fepolto . 

Poi ritta in piedi , alzò la mano eburna, 

E de 1’ eletto alloro il l'erto prtfe j 
11 collocò fopra la ncbii urna, 

E la cetra vicina ancor v’ appefe , 

Dide memorie amate, onde li piagne, 

A le ceneri fue fiate compagne 
Fulmini de 1’ obblio da lungi date, 

£ la facra ghirlanda or riverite; 

Nè più vi lia chi in queda o in altra etate, 
Stenda a si degno allor le mani ardite . 

Nera invidia noi tocchi e non 1’ oltraggi 
£ fol badi làper che fu del Maggi . 
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^ mondo a confervare 

Ma gli è d’ uopo trovar dolci maniere 
U ineontrar con virtù 1’ altrui piacere 
Xj 1 arte lludiar di farli amare . ' 

In tutta la^ moral filofofìa i' 

La virtù Principal, ch’ha quell’ufficio 
t quella , che li chiama, Eutrapelia, 

I nn ‘l- con giudici©. • 

Lo ftar lempre lui grave affanna, e fazia, 

L gli animi rallegra una facezia ; 

Più lavio è chi talor fa qualche inezia. 

Piu il faceto, che’l grave acquifta grazia. 
Certi Caton ne l’ippocondria afforti , 

Afpri nel volto, e ne le burle fchivi 
Son atti più che a rallegrare i vivi, 

A far, piangendo, i funerali ai morti. 

Ma chi la ben fcherzare a tempo, e loco , 

In ogni compagnia trova favori. 

Una burla vivace, un nobil gioco 
fa un commercio d’ingegni, e compra i cori. 
Una facezia acuta, un motto lieto 
Serve tra gente faggia a condir l’ozio ; 

L tra gh affari ancora è un gran fegreto 
Per far con più dearezza il fuo negozio. 
Uonvien però fcrbare un certo ftile. 

Nè palfar con gli fcherzi oltre a un tal fegno. 
Per delio di piacer non farli vile, 

E aver giudizio in dimollrar l’ingegno . 

Lhi vuol far troppo, correrà pericolo 

Icherni, ove lì cerca affetto. 

Chi Itudia ogni parola a dir concetto 
Uara in freddure, e li farà ridicolo. 
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Per gran diletto , che talora s’abbia 
Il troppo motteggiar poi ci fa ftridcre ; 
Colui, che fempie penfa a farci ridere 
In vece di piacer, move la rabbia. 

Alcuni col penfier femprc fon volti 

Solo a vibrar motti pungenti, e fcaltri ; 

' Ogni lor gioco è di tagliar fu gli altri, 

E per pochi allertar difguftan molti . 

Lo fcherzo più innocente è il più felice. 

Chi troppo punge alfin fa fanguc, e piaga; 
L’adunanza civil fempre è più vaga 
Se ha l’ifteflb piacer chi afcolta, e dice. 
Altri, per non ridurli a quello palfo, 

Torcon per .via peggiore Timmondizia ; 
Fuggon d’efler mordaci, e rian nel graflo, 

E fol vi fan patir la pudicizia . 

Son fconci errori da fuggirli, in tutto 
Contrarj a la ragione, e a la morale, 

Penfar di farfi amar, dicendo male, 

E aver fperanza di piacer col brutto. 

Se la mordacità reca molellia 

A quei, cui vibra al cor l’alpre punture. 
S’offendono col dir le burle impure 
Il ciel, la civiltade, c la modelltiaj 
Sian le burle gentili, e fiano amene. 

Ma non diati ne la fatira, e ne l’unto. 

Si cerchi dilettar, ma fempre al punto. 

Che piace al fàggio , e a la virtù conviene. 
Con facezie innocenti, c puri giochi' 

La converfazion fol fi coroni. 

Meglio è curarli di piacere a pochi, 

Purché s’ottenga di piacere ai buoni • 
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Qiiefla bella virtù, che Palme bea, 

Saggio Orator moitrafte, e i pregi fuoi;' 
In quel, che dite, ne veggiam l’idea , 
la quel, che fate, la troviamo iti voi . 


U N certo Fraticel pieno di zelo, 

A prò d’altrui ad impiegar^ intento , 

Per guadagnar alme perdute al cielo , 

Si fece cappellan d’ un reggimento. 

Egli era di pietade efempio raro , 

E predicava ognor la penitenza ; 

Nè quel grado cercò per far danaro , 

Nè pejT l'ottrarll da l’ubbidienza. 

Vcftia con iimiltade , e con dit'pregio ; 

Parca menl’a facea , vita modella : 

E benché anch’egli avelie il privilegio 
Non mangiava di graffo in feria fetta. 

Spargeva di pietà fenli facondi , 

Con cui la gente al ben oprare s’anima} 

Nè folca , come un tale , ai moribondi 
Cercar la borfa , e poi ricordar Panima. 

Efortava i faldati a la giiittizia , 

Dannando le rapine , e la bettemmia , 

E qucU’ufo crudel, ch’ha la milizia 
Ne le rovine altrui di far vendemmia. 

Sgridava quei d’umanitade privi, 

Ch’a l’amico, e al vicin fan danno , e torti. 
Ed han più cura di fpogliare i vivi , 

Che carità per feppellire i morti. 

Sgridava 
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Sgridava quei , che intorno al lor quartiero 
Giran di notte, e non s’acquetan mai, 

£ fanno pompa d’animo guerriero, 

Prodi ne Paflallir vigne, e pollai. 

Sgridava quei, che a l’ofpite fedele 
Nove cercan ognor vivande ghiotte,’ 

£d armando ogni di mille querele , 

Bevongli il vino , e pilcian ne la botter 
Ma dopo che gran tempo ebbe provato , ' • 
Come s’egli al deferto predicaiTe, 

Vide , che prima diverria foldato , 

Che alcun foldato punto miglioraffe. 

£ avendo quella veritade intefa , 

Deliberò d’ufcir dai campi armati : 

Le pillole per voto appefe in Chiefa , 

Chiamò licenaa ; e ritornò tra i frati. 

£ tornato al convento , al fuo priore 

DilTe : padre , mia colpa. Io molto errai , 

Che penfand(rdi fare altri migliore , 

Poco meno che trillo io diventai. 

Per dare a la virtù degno efercizio , 

Veggo, e conofco ornai, eh’ è meglio al^nff 
Io Ilare in coro a recitar l’ uffìzio , 

Far dei fermoni, e confelTar beghine. 

DilTe il priore con tuon grave , e ferio : 

Tra i trilli ognor lo fpirto fi difperde; 

£ un religiofo fuor del monallerio 
Un grande acquillo fa , quando non perde# 
Sembra , che tra i contrari , e tra i contraili 
Una bella virtù più fi coroni : 

Ma il punto è aver tanta virtù che balli p 
£ fenza farli reo gli altri far buoni. 
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Lubrica via , che guida a la rovina « 

Troppo dai mali efemp) , ahi , ci s* addita \ 
Natura fral Tempre al peggior c’inchina > 
£d anco non volendo il mal s’ imita. , . 

11 trarre altrui da perigliofe ftrade 
Anche a rara virtù rado è concelTo. 

Chi fui pendio vuol foflenCr chi cade 
Tratto dal pefo altrui vi cade apprelTo. 

Lo Aare con perfone umili, e buone , 

Fa gire al ciel per vie più piane , e licite. 
Qui ilprior tacque : e l’altro inginocchione 
Badò la terrai e dilTe : Benedicite* 

\ 


T)uf. gran pedicatori una quarefìma, j 

’ L’uno per zelo , e l’altro per dottrina , ' 

La predica facean ogni mattina i 

Con vario ftil ne la città medefima. 

L’ uno tutto appoftolico e divino , ' 

Parlava con ferver fopra i noviflimi ; 1 

Ma , con modi di dir trivialillimi, I 

Poco ufava il tofean', meno il latino. i 

Ben lì vedea pallido , e fmunto in vifo t | 

Penitente nel core , e ne l’efterno : 1 

Scioglieafi in pianto in rammentar Tinferno , 

£ fveniva in parlar del paradifo. 1 

Sgridava le rapine , e la difeordia , 

£’l fenfo impuro, eh’ è velen de l’alma; 

Con Tanta Tmania battea palma a palma , i 

Invitando a gridar mifericordia* 


\ 
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Ma fenz’ordin , fenz’arte , incolto , e vario 
L’iflelTo ripetea con tuon feroce. 

Affai pili ch’eloquenza , avea gran voce ; 
Parca più che oratore, un miflionario. 

Nei primi giorni s’affollò la gente 
Tratta dal grido , che di lui correa ; 

Ma , mentre tutti fanti li volea , 

Non confeguia di farne un penitente. 

£ dopo, ch’ei fudò come un’Elia , 

Due fettimane , gli uditor fcemavano ; 

£ quei , ch’eran rimafli , sbadigliavano , 

0 a la feconda parte andavan via. 

Un giorno , che fervente egli inveiva 

Contro al peccato , un, che prefente flava. 

Col capo ogni fuo detto accompagnava , 
Parca compunto , e ’l pover uom dormiva. 

L’ altro predicator tutto erudito , 

S’efprimeva con frali ornate , e pure, 

Belle fentenze avea , vaghe figure , 

Ingegnofì concetti , e ftil fioiito . 

Schivo d’ ofar le femplici parole , 

Solca con forme inulitate e belle. 

Or carbonchi del ciel chiamar le flelle 
‘ Ora monarca de la luce il fole 
De la profana e de la facra ifloria 
Dimoflrava una pratica infinita. 

1 fanti Padri avea fopra le dita, 

E il gran Tertullian tutto a memoria . 

Per altro non porgea con mano medica 
Rimedio ai peccator per farli buoni ; 

Ma con 1’ efordio e un par di defcrizioni 
£ tre fcritture egli finia la predica 
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Terfo, dotto, fottil , chi T intendeva 
L’ udia con indicibile diletto j 
Ma predicava loto a T intelletto, 

E per la volontà non la moveva. 

Pur quando gli argomenti l’induceano 
A fpiegar Teologiche dottrine 
11 popolo ignorante e le beghine , 

Nulla intendendo , il petto fì batteano. 

Una perfona , che più volte udì 

San Tommafo citare un giorno a cafo 
Pensò, che de T Appoflol San Tommal'o 
FacelTe il panegirico in quel di. 

Dei due Predicator chi fea più male 
Al parer voftro mi rimetto in tutto : 

L* un pien di fiori non facea mai frutto, 

E l’ altro era moral fenza morale. 

Per me direi, che in celebre oratore " 

Vi vuol col zel fili eloquente, e dolce; 

Chiara eloquenza l’ intelletto molce 
£ r affetto de! cor guadagna il core. 

Cosi, l'aggio orator, qualor nei tempj 
Tu fciugli a prò del ciel lingua faconda,' 
L'aurea eloquenza, che il tuo labbro inonda » 
Perfuade del par cui fanti efempj . 
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TJ^N Afinel con efemplar modeftia, 

^ Benché di doglie carco, e pien d’affanni. 
Servito aveva ad un padron molt’ anni 
Da iomaro dabbene, e buona beftia. 
Crudel coftui, come il villano fa. 

Che chi gli fé del ben fempre oltraggiò, 

De la di lui bontà non iì curò , 

Anzi lo percotea lenza pietà . 

Diceva un giorno l’alino fra fe : 

Se dura il mio dedin fempre cosi , 

Quella battuta tutto quanto il di 
Non fa una buona muflca per me , 

Mi fembra pure intolleribil pena ‘ 

Quella che forma il mio mifero (lato: 

Pieno di guidalefchi , e già pelato 
Invito i corvi in fui mio corpo a cena . 

Non mi rillora ne la dalla mia , 

Che un po d’arida doppia, o paglia dura : 

Il padron forfè ciò fa per paura , 

Che di flati cagion l’orzo mi (la. 

Ma no; che carità non regna in lui: 

Perchè , qual crudo inelbrabil boja , 

Va Icorcicando ognora quede cuoja , 

Senza curarli mai del male altrui. 

Eh cacciam quel rimorsi medo, e cupo , 

Che mi tiene gli orecchi, e’I capo baffo. 
Cantava un paltorello in cima a un faffo : 
Chi pecora fi fa, la mangia il lupo . 

Più d’un afin vi fu, fe pur non fallo. 

Che fè talvolta un l'alto a rompicollo ; 

£ invece di fiaccarli il capo, e’I collo. 
Mutò figura , e ralTcmbrò cavallo. 
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E fe al di d’oggi l’efler favio è vizio, 

E me troppo modello ognun dil'prczza , 
Voglio romper anch’io la mia cavezza , 

E far veder, che un alino ha giudizio. ' 

Cosi dicea la bedia manfueta, 

Ch’un po di felino, e lingua ritenea , 

E per retto lignaggio difcendea 
Di quella già di Balaam Profeta . 

E un di, che il fuo padron momògli addoflo , 
Per non bagnarli nel paflar d’un rio, 

Fece pria con due falti un po il reftlo ; 

Poi con lui rovefciolli in mezzo al foflb. 

Gridava in quel pantano il miferabile. 

Come fe fcorticato alcun ravclTe ; 

Ma ’l fomaro co’piè tanto l’opprefle, 

Ch’a l’uom fu l’affogarli inevitabile . 

Poi Talino rifo'rro a l’altra riva 

Contento, e pago de la fua vendetta, 

Torto fpiccò tre capriole in fretta, 

E ne fonò da la fua tromba il viva . 

Pafsò una volpe vecchia da coniglio. 

Che, tutto villo da una ficpe il fatto. 

Gridò : ben folli animai fciocco, e matto, 
Nel metter la tua vita in tal periglio . 

Ben ftolto, e privo affatto di cervello 
Ti lafciarti cader lenza far motto. 

Il padron era l'opra, e tu di fotte ; 

E’I periglio era tuo più, che di quello.' 

A cui rifpofe con un lieto raglio: 

Ritien per te quelli configli tui : 

Che, perchè pazzo una fol volta io fui, 

Nè fame, nè barton mi dà travaglio. 
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Se là nel rio non mi gett;uva allora 

Ben lungo tempo ancor penato avrei : 

O di fatica morto io ne farei ; 

£d il mio bo|a viverebbe ancora* 

Impari tutta ornai l’afìncria , 

Che, di chi favio è feinpre, è folo il danno ; 
£ che gli aiìni ancor fav) il fanno 
Col faper far a tempo una pazzia . 


J-^AL parlar de lo flato coniugale 
Ho più d'una ragion, che mi ritiene. 
Sperienza non ho per dirne bene ; 

Autorità non ho per dirne male. 

Il nodo d’ Imeneo taior conforta ; 

Talor tormenta chi vi refla colto; 

Sembra dolce legame a chi n’ è fciolto ; 

E infopportabil giogo a chi lo porta . 

So, che da la ragion, e da ogni favio 

L’util del matrimonio ognor fi pubblica : 
So, ch’è d’un gran profitto a la Repubblica 
Benché al particolar ferva d’aggravio . 

Ne le fue lodi io qui non mi diffondo . 

La natura, la legge, il ciel l’ha dato . 

Fin nel terre Are paradifo è nato ; 

Col mondo crebbe , e durerà col mondo. 
Popola le Cittadi, i cor governa , 

Mantien -figli a la patria, ai Re foggetti ; 
L’uom perlai frena i contumaci afictti, 

£ ne’ poAeù fuoi fe flelTo eterna . 
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Ma qui diceva un pratico moderno, 

Che quefto poco ben gran mali accoglie} 
E che baita l’aver mezza una moglie 
Per aver ne la cafa un mezzo inferno . 
Dicea, che l’aver donna in compagnia 
Baita, per non trovar ora quieta ; 

E fia, quant’eflcr può, favia, e diicreta. 
Non fi può far, che femmina non fia. 
Dicea, che i’uom nel nodo fuo tenace 
Due foli giorni ha d'allegrezza, e pofa : 

Il primo di, che in cafa entra la fpofa , 

E il dì beato, che ella muore in pace, 
fate a fceglierla pure ogni fcrutinio. 

Che non avrete mal lode , e preconio : 

S’ è povera fcemate il patrimonio , 

S’ha gran dote, vendete ogni dominio. 
Dotta, vuol parlar fcmpre, e dar fentenae, - 
Sciocca , nè pur fa dir una parola . 

Quella, che troppo sa, vi tiene a fcuola; 
E l’altra vi fa mille impertinenze . 

S’ella è robufta, e fana, avete guai , 

Solo a gli fpaffi il fuo penfier è intento ; 

S’ è dilicata fviene ogni momento. 

Sempre ammalata , ma non muore mai. • 
Se fa la fpiritofa} oh che gran pena ! 

Parla affettato per parlar con grazia , 

E ftroppiando il tofcan, annoja, e fazia 
Con frafi da romanzi, e ftil da fcena. 

•Se d’alta nobiltà, non mai contenta 

Tutto al fuo grado ftima inferiore tv . 
Pretende in comandar di farvi onore, 
l’arbor della cafa ognor rammenta, . 
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Sìa pur deforme, o di bellezza ftrana , 

La voftra forte non fi.rà men dura. 

Brutta, col ceffo fuo vi fa paura , 

Bella, vi dà dolor, per effer vana . 

Sempre ha di nova moda un novo efempio , 
Sempre un novo dello, che la moleAa. 

Vuole il drappo di Francia, ed or la creda ; 
Nè fi fìnifce mai d’ornar quel tempio . 

Per loro unqua non v’è fpefa in eccelTo ; 

Ciò che vien da lontan fempre fi approva ; 
La moda, che più coda, è la più nova i 
Vogliono il raro, e poi lo voglion fpefib. 
Sempre giuoco, e follie fono gli affari, 

Jn cui s’impiega il di con gran mifterio : 

Ed ogni lor penfier più grave, e ferio, 

E’ in perder tempo, e confuirar denari. 

Cosi alle donne fece il panegirico 

Qu^l mordace, e crudel con mio cordoglio : 
Nè tutto ciò, ch’ei diffe, io ridir voglio. 
Perchè il conobbi d’un umor fatirico . 

Per farmi de’ fuoi lenii perfuafo , 

Quelle, ed altre notizie egli mi diede : 

Ma guardi il ciel, che gli preftafli fede : 

Il giudizio ne lafcio a chi è nel cafo . 

Per me genio non ho mordace, e fcaliro ; 

Nè il matrimonio di biafmar defio . 

Tutto quel, che ha di buon ve l’ho detto io; 
JE quello, che ha di mal, l’ha detto un altro . 
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■C*’ ramicizi? quel bel nodo, e fanto, 

Di cui non v’è cola più dolce in terra, 
Quella a l’araico ogni Tuo ben diferra, 

, I fegreti del cor, la gioja , e’I pianto . 

£’ divifa in due cori, e pur è unita , 

Perchè un folo voler ferba in due petti, 

£ unendo un’alma a l’altra in dolci affetti , 
Quali viver ne f.i con doppia vita . 

Di far a l’amillà lolo è concelfo. 

Che l’uom viva in altrui con modo raro, 

E trovi nel fedele amico, e caro 
Tanta parte di fe fuor di fe ftelfo . 

Quando avvien, che un alf.inno il cor ne prema, 
Par che in parte fi tempri, c fi conlble, 

Con farlo noto a chi con noi fen duole, 

E con l’altrui pierà s’alleggia , e (cerna . 
Sembra ancor, che men lieto il piacer feuta 
Chi col compagno fuo nonio divide; 

Che la gioja, onde il cor giubbila, c ride, * 
Col piacer de l’amico in noi s’aumenta. 

Non v’ è tefor, non v’ù ricchezza alcuna. 

Che agguagliar polfa d’ amicizia i pregi ; 

E fpefi'o quella anche fui trono i Regi 
Cercano invan tra la reai fortuna . 

Che di quella amillà, che ralme bea. 

Troppo raro è Tefempin a l’età nollra ; 
Ognun la vanta, ma neiTun la mollra, 

E ibi nei libri nc vediam l’idea . 

Cercate pur, fe lo trovate, inquelli 
Tempi, qual elfer deve un fido amico. 

Vi fono flati, ma nel tempo antico ; 

Nè più vi fono i Piladi, e gli Orefti . 
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De le proferte ne udirete afli-i , 

£ in molti anche oggidì ritroverete 
Cotminion di cor quanto volete. 

Purché alla boria non s'arrivi mai. 

Vi diran le lor cure, e i lor perigli , 

£ in duri cali chiederà n conforto ; 

Ma fe voi liete in mar, fen Hanno in porto, 
E a chi ajuto vorria dan dei configli. 

Ne la prolpera forte a voi fi volgono ; 

Moftran, che il voftro ben lor gioja Ha / 

Ma in confidenze di malinconia, 

Si ftriugon ne le fpalle, e fi condolgono. 

Ah ,''che fi vede, anzi ciafcun lo prova. 

Come fian rari i veri amici, e come 
Quel, che s’ufurpa d’amicizia il nome, 

E’ interelTe d’amar ciò, che ne giova. 

S’ama, perchè di trarne util fi fpera, 

Ond’è, che molti dei moderni amici 
Perdonli nel finir dei di felici , 

Nè durandal matrin fino a la fera. 

Solo il bel nodo d’amicizia è forre , 

Quando virtù lo (Iringe , e l’aflicura, 

£ allora in ogni forte eterno dura 
Al dilpetto de gli anni, e de la morte. 
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Furo, che un Uomo Dio fen giffe a morte. 
Perchè Tuom fervo in libertà ritorni , 

Morte veloce da l’empiree porte 
Nunz’o del ciel fu l’ali fue leggiere, 

Ch’a l’alme elette la novella appone , 

Quelli da l’aire a le più bafle sfere 
Rapido fcefe, e penetrò fotterra. 

Fin tra l’ombre d’averno opache, e nere; 

E , giunto a quella atra magion, che ferra 
I Profeti, ed i Padri antichi, e Santi, 

Del career cieco i cardini diferra. 

Ove fpargendo non più vifti avanti 
Raggi d’ immortai luce, in un baleno 
Tutti alciugò fu le lor ciglia i pianti , 

Poi, volto loro un bel guardo fereno, 

DifTe ; or compita fia quella fperanza, 

Che già nodrifte per tant’anni in feno. 

Da quella in breve tenebrofa Itaoza , 

Inlraiiti i lacci, fpiegherete l’ale 
A mirarla divina alma fembianza. 

Quel, che fcefe a veftir fpoglia mortale' 

Dal loglio eterno, a trarvi ora s’alFretta, 

Ove lènza fua feorta altri non falej 
Ma pria l’ira fuperna, e la vendetta 

Tutta fui capo fuo convien, che cada, 

E il Padre oifèfo l’olocaullo afpetta . 

Già la giurtizia fuor traflè la Ipada 
Sitibonda di fangue, e rinnocente 
A morir per chi è reo, foro è, che vad^. 
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Solo con quella legge il ciel confente 
D’aprir le porte, che la colpa ha chiufe, 

£ dar ialute a la perduta gente . 

Come re ftaro attonite , e confu le 

Tra maraviglia, e duol queU’alme fante, 
Quando in tai fenfi egli il fuo dir conchiufc! 

Il fido Abramo allor fi jpol'e avante 
In atto umile al melfaggier di Dio, 

Quali uom, che baciar voglia altrui le piante ; 

Poi dilTe : Ah quello è ben altro, che il mio 
Unico Figlio vittima fui monte 
Offrir per puro d’ubbidir desìo ! 

Poiché quando il coirei con mani pronte 
Strinfi per ferir lui, eh’ era legato 
Sul rogo accefe, e con la benda in fronte. 

Ferma, gridommi allor l’angiol beato; 

E il colpo, che feendea , mortai rattenne, 
Arrenandomi in aria il braccio armato : 

Nè ch’io fpargelfi il fangue mio follcnne, 

Ma folo d’ubbidir la pronta mia 

Voglia ad ambo i comandi il premio ottenne. 

Or, come il pio Signor vorrà, che fia,' 

Col fuo fangue a lavar la colpa altrui, 

Dato il figlio diletto a morte ria? 

S’ altro foccorfo ni mal, che foifriam nui , 
Non avvi , eterno pur noflro foggiorno 
Duri tra quelli chiollri orridi, e bui; 

E fempre queAo denfo aere d’intorno 
Notte a noi faccia , e di veder ne toglia 
Quei bel lume divin, che in ciel fa giorno. 

Più di nollra prigione a noi fa doglia 
li funeflo rimedio, e più ne accora , 

Ch’egli a tai co Ao liberar ne voglia. 
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Adamo pur volea parlar allori , 

Ma r interuppe, e di/Te il nunzio «letto; 
Fi(To è il voler del cielo , e giunta è Torà » 
De Tempia Paleflina orai cofpetto 
Il feral l'acrilìzio halli ad ollrire, 

E il duro aitate è fui calvario «retto , . 

£ fin qui fentirete al fuo morire 
Crollarla terra, e da le polverofe 
Tombe vedranli i voftri corpi ufcire. 

Sì dilTe : e pofcia al guardo lor s’afcofet 
In rottile difciolto aura leggiera, 

£ quelTalme lafciò più dolorofe 
A pianger la novella acerba , e fera . 


D I fiorirò gìardin , mentre a Tamena 

Pompa vulgo lo fguardo,ahi quale io Tento 
Rinnovarli ai pender tragica fcena ! 

Che Torto di Getfemani rammento , 

Ove Gesù nell’alma afflitta, e meda 
Prova il rigor d’ogni vicin tormento } 

£ fcorge in viva immagine funeda 

Scherni, e murtir, fpine, flagelli, e croce , 
Che il popol fuo per guiderdon gli appresa • 

• De la giudizia eterna ode la voce , 

Che tuona, e vede balenar la fpada. 

Alzata in atto di punir feroce ; 

E perchè il colpo fovra lui non cada, 

Pregan piangendo le angeliche fchiere , 

Ma non ponno impetrar, che alTolto ci vidap 
Che del padre il fovran giudo volere, 

Perchè di peccatore ha la fembianza, 
L’Unigenito (uo percuote, e fere j 
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E il rigor del gaftigo a tal s’avanza, 

Ch’ha da ipirar lu duro tronco efangue, 

Pria che ritorni a fua beata ftanza. 

Onde mefto Gesù fofpira, e langue, 

'E più s’accrefce il Tuo dolor, che vede 
Sparfo indarno per tanti il divin fangue; 

E umil tra tante angolce al padre chiede , 

Se far fi può, che al labbro fuo fi teglia 
L’afpra bevanda, che ogni amaro eccede* / 
Qua nd’ ecco il padre da l’eterea foglia 
Gl’invia veloce un mefiaggiero alato » 

Per confularlo ne l’acerba doglia . 

Ma il conforto qual fia ? forfè cangiato 
Ha il decreto fatai , forfè perdona 
Carco di noltre colpe al figlio amato? 

Ah ! che il nunzio del del tal non ragiona , 

Ma il fupremo voler fa noto al figlio, 

Che di morteti! furor già rabbandena, 

Indi’l duolcrefce, e’igià vicin periglio 
In agonia di morte il tragge, e fuda 
Sanguigno umor, che fa’! terreo vermiglio • 

Se tua giuftizia di pietade ignuda, 

L’ unico figlio tuo volea pur morto 
• Deh ! perchè a far fua doglia ancor più cruda, 

O padre gli mandarti un tal conforto? 
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Gesù dato dal padre in mano a morte. 

Sol perchè de l’uom reo fembianza avea , 
Stava a mirar di lui Tedrema forte 
L’ afflitta madre con immobil cìglio 
Dolente sì, ma generosa, e forte) 

Che per mano d’amore in quel periglio 
Tante piaghe ne l’anima fenda 
Qnunte nel corpo eran aperte al figlio • 

Onde s’ode efclamar; voi, che per via 
Paflfate, dire, dove havvi una doglia, 

Che giiigner polla ad uguagliar la mia? 

Tu Re del ciel, tu da Tempirea foglia 
Ne l’umile mio fen dunque feendedi 
Qued’ umana a vedir mlfera fpoglia , 

Perchè or tal feena al guardo mio s’ appiedi? 

£ il duolo or paghi con un duol più atroce ^ 
Da cui nel parto libera mi fedi . 

Allor Gesù da la penofa croce, 

Queda , col deboi guardo indrìzza a lei 
Dai moribondo labbro, ultima voce : 

Ecco, o donna, il tuo Figlio, orfua tu fei, 
Accennando il difcepolo diletto, 

E a lui : queda qual madre aver tu dei. 

Oh qual provadi allora interno affetto , 

Vergine delolata, e qual d’amaro 
Duol nuovo drale ti trafide il petta! 

Mentre vededi il figlio tuo si caro 
Vicino a morte , e già ne l’ ultim* ore 
Del bel nome di madre effetti avaro ! 

E per 
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£ per compenfo a te d’un Dio, cbe muore,. . 
Deftìnarfiper figlio un uomoudiffi, 

£ il fervo invece del ibvran Signore . • 

Ben veggio quanto il paragon ti attrici, , 
Che più d’ogn’altro il gran divario intendi. 
Che v’ha tra quel che perdi, e quei che acquiti* 
Pur col materno amor tanto difcendi , ^ 

Che a la divina tua prole diletta , ' ' 

Ù uomo fottentra, e per tuo figlio il prendi; 
Quindi viva fperaaza il cor m’ alletta , . 

Se dei figli d’ Adam d’allora in poi 
Folli per madre fu la croce elletta ; . . 

E Gesù ne gli eflremi accenti fuoi 
La tenerezza del Tuo corpietofo' 

’ Ti lafciò per retaggio a prò di noi: ' 

Anzi a comun conforto affermar ofo, 

Che i divini attributi allor divife 
Con provido configlio , ed amorofb ; 

£ fua mifericordia immenfa ei mife 
' In man di te , eh* hai dolce cor di madre , 

£ il.difpenfarla a te fola commife. 

Tutta ferbando la giufiizia al padre.* 


'E' eco il monte funeflo ; ecco la dura 

Giornata , in cui fi fa lo feempio atroce y 
Che turba gli elementi , e la natura. 

Per man di gente barbara , e feroce 
Io veggo un uomo Dio lacero , efangue 
Tra due ladri fpirar confitto in croce. 

Il ciel s'imbruna, il fui s’eccliffa , e languc | 
Trema la terra per l’orror commoffa , 

Su cui piovve a torremiii diviu fangue* 

E '* 
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Si f])ez^arto i^iTì3’fc'i0rti‘'a‘^qàtlbfcolFa, ’ 

E de'le ‘lómf^e'’àpt!te'lo‘V«g^‘iifdre 

I corpi ,‘ch’^eYan''pVia'|ió1véf-e , è‘d i^lTa , 

E ricorfgiunti a T'aiWi àoliipatìf«' ' * '* 

Per le vie‘‘drSi<3i‘mé ;'<?d tiriile fcferno' ; ’ 

* L' ahn(fl'e^cigìia‘^ìVcàWàtià'àpii]fe. ' ^ 
Quefti'è' còllii j òhe pei‘‘tìri ’pòtno^a'TcfteVrio ‘ 
Prefe Paltò ^divièto \ e '*!' ft^rife , "lép^érta, 
Ùfcito de‘le‘ ihali 'tìel ‘ftljbra rteY'hò,; 
padre ctudel / dUe^tìe ^aft^'^l'|;lièda.' V 
Eredità 'dl‘ piànto’ a'dòflTo ei tntde-^ - ' • 

Chi porti ,\e’'qiVar dtl Tbo^fallir ^a' ^na*. 
Fattoli ei pria 'd'cI f»2V?il tfòti’do' al^htde , ‘ 

E in Gesu'filTé le jph{3Ìlle1htrtidrte‘,'’'' ■ 

Grida : 'Ahi'm’ia'^ ÒoTpa^' éh’oghi ^Òòl^a'etcede, 

Dunque per l’ei'rqr'hiio’ tosi’ j)ei‘etfò’tt‘' ,' ‘ 

II giuftil^inò jOiò' l'ath'atò tìglio’ ; ’ 

E’Pmal irh* io‘^ftfci ,^éÌ'riparar%l'pijote ? 

Ah pietolorpér l*iiòtì'''divin tonfiglro i'^ 

‘ Spingbr incontro 'd ttiorte'un fi'gllp'Dio', 

Per lo fervo inledel tfar di pènglìo !” 

DilTe già pet fediitlni'il le^e rio-, ' ' 

Che al fol gufare -del vretetodmttq w ^ 
Simile ai Numi farei flato anch’ io ; 

£ allor cangiolir ogni mia gioja in liilto 
" Fatto* a Pira'del cTel berfaglio ; e fegno '» 
Poiché con Pinnocetìza iò perdei tutto', 
Confufo^or vedi il menzognero indegno , - * 

Che , per recar rimedio a tanto male , 

Uri Dio dilcefe dal celefte regno : 

'£ cirito di mia Ipoglia inferma « é frale , 

Qual uom , mori tra mille pene 'afflitto ; 
à^t f fuortl^è nel fgllo y in tutto eguaU^* 
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* T ^ ì * * 

Io dal decreto , che.ilel ciel fu fcritto , 

■ Per far yt^ T uomó un giufto Dio placato » 

■ SoMinènd^ quM folTe il mio deUrto. 

Nè mai c'òn.ranto'drror' vidi ’l'peccato , . ’ 

' ' Coni‘ ora’ in tjùéfto lagrimevbl giórtiò.'' 

Si dilTè Adamo l'indi fotterr'a entrato ‘ * 

Ala polve di pria fece ritorno. ‘ * ' 


/^lUNTÒ quel di^''c'he•nel configlio eterno' 
pietà divina era prcfèricto ' 

L’ùotti' del fervftggib a liberar d’ avcfno ; 
Di cui 1‘incauto Adiifnt),.à| mohdo afijittò '. 
Padre infelice ; fo’l lai'ciato 'avea' ' ' ' 
Fuiie’ftà eredità col fuo' delitto ' 

La giuftizia', che falvi ancor vòlèa " ^ ■ ‘ 

I tuoi dritti nel dare* a l’uom perdono , 
Non menche un Dio per vittima chiedea.. 
Proflefe allora al piè d'el divin trono " * 

Cdrfefc'mefte le angeliche fchieré . 
Mercè per lui gridando in flebil fuonò ; ' 
Nè potendo con l’umili preghiere / , 

L’ira placar de la gjuhizia armata, * 

Nè il braccio minacciofo ritenere'. ‘ 

A 1* apparir de la feral giornata , 

Cangiato il luminofo in bruno ammanto', 
Quafi l’ alta 'oSbb', ir villa beata. • ' 

E fpavento , e dplor le empiè cotanto , 

Che non più lótcfo rHbnar s’ udio 
Nel bel regno del gàudio amaro piatito. 
Uno efclamò tra lóro : p‘ giu 116 , e pio ‘ '!! 
Signor , fe , per l’uòm reo tor di periglio.^ 
Ha rinnocente'ila pagar il fio i ^ ^ ■ 
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Il fuperno adoriatn voflro conlIgUo : • • t • 
Nè , a voi rubelli, o a i’ùomo, invidiofl , 
Imitiam quei, eh* ebber dal cielo enfilo , 
Protervi ad ubbidir, Ipirti orgog^iun: . . . • 

Ma un Dio veder tratto a l'upplizió indégno ^ 
Per'ben giuda pietà ne fa dog^iofì^ 

SI che de l’ odia , eh’ oggi al vodro fdegno 
Svenali di rigór con lommo eccedo j ‘ ‘ 
'Dar al mondò vorrem tnirabil fegno. ' 

Deh giudo Nume almen ne da permeilo .. r- 
Sconvolger gli elementi, e la natura V. 

Or che da morte è ehi creolli oppredb.,' < 
L’angiol , che move in eie! l’ardente , e pura^r 
Face del ibi , così l’adombri ^ e copra , 

Che notte appaja in fui meriggio ofeura» 
Quegli, che il globo de la terra (apra - 

1 l'uoi cardini regge', il crolli, e fcuota, , 
Cóme fe a rovefciarlì abbia fodbprà. 

Non redi alpe fcolcefa , o rupe immota. 

Aprali i monti il fen : le algenti , e dure 
Selci d fpezzin per virtude ignota. 

De gli edinti le pallide figure , , 

Innanzi tempo a palleggiar d’intorno 
ScerganlI , ulcite de le tombe ofeure. 

Il ricco velo , onde il gran tempio è adorno^ 

In due partito da invifibil mano , ' 

Accompagni l’orror del trido giorno'. , 
L’angiolo così dilfe : ed al fovrano 
Motor fu di fue preci il fuono accetto 
Onde il confenfo non fu chiedo in vano.» ' 
Stuolo di fpirti a la grand’ opra eletto 
Turbò allor l’univerfo , e a Tinfeufatc 
.Cofe diè novo luttuofo afpetto ì • 
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Quafi effe ancora M fentir pietate 

Deffer legni in quel giorno a un Dioiche muore; 
Aun'Dio, che muor per le fue genti ingrate. 
Veftifli a bruno il ciel : tremò' d’orrore 
J^a terra ; e fin nel' centro Tuo fì fcoffe : 
Perdè la luce il Ibi ; ma l’umun core 
Nd comune l'quallor nulla li moffe. ’ ' 


I N quella età , che fu le guance appena 
Poca lanugin molle a me fioriva , ’ 

Età y «he fpeffo di capricci è piena 
Movendo il piè per folitaria riva , ' • 

Del quarto cielo il bellicolb Dio 
Scorger mi parve in viltà alma y e ghillva • 
£ dirmi : fe di gloria H bel desìo 
Il generofo cor ti punge , e godi , 

Che il tuo nome non copra eterno obblio ; 
Sotto le infegne mie vieni coi prodi , 

Dove il valore non indarno afpetta . 

Oltre larghi Itipendj , onori , e lodi ; 

E f me guidando a un picciol colle in vetta , 
Moltrommi un campo d’ordinate fchicrey 
Che avea forte città d’ affedio Aretta. 

Vidi r aria ingombrar aAe . e bandiere , 

Elmi y ed usberghi balenar lucenti , 

E i Duci arditi y in ricche fpoglie altere , 
Xante regger col cenno armate genti. 

Cui Ipirito accrefeea nel nobil petto 
Vivace fuon di bellici Arumenti. 

A cosi novo, e luminofo oggetto 

Qualche brama nel cor fenda deAarmt 

JD’obbliaril paterno andeo tetto y 

Ej 


f 


Digiiized by Googic 


7*3 ^ 1 J : I Mi rlTj j n 

\ 

E gli ftudj nojoji,,e4’aciqf^j^mi. , . ; , 

. ,S.er,t9;,d,’^ll9r.yittori,ofo ^1 crine, 7 ,’ . • 

Con pili libera vita in m^zzó a 1 ’ armi. ^ 
Quando fin , de' le nubi, oltre, ’l confine 1 

Vidi infocato globo in aria .alzarle , j , 
Che pol'cia , ove cad^o , -ftraggi, e ruine j 
Scoppiando furipfo intorno fpari'e , ,fiK, , , v. 
Mentre, in pezzi divifo, urta , ed atterra , 

*E mura , e cafe incenerite , ed arféi* 

E dopo un cavo bronzo ecco dil'erra* , , - 

Paria folgore vampe ardenti , e chiare, ..... . 
Come a noi quando irato il ciel fa guerra. . 

E fento fp’aventolb a riipbombare , 

Più che di tuono, orribile, fragore. 

Che ’l cielo alTorda, e che fa il fuol tremare. 
Al/i, gelai , e un fubito pailore 
A me fui volto a chiare .note fcriffe 
L’.improvvilb del ccr freddo timore. ;; . ;• 

Marte , eh’ aveva in me le luci filfe . j 
Il mio feorgendo paurofo, affanno , ^ . 

Giuoco ne prefe , forridendo, e diffe; . 

Quelle , che tanto ora tremar ti fanno , . . 

Da te forfè credute armi d’ Averno 
Non recan paria Io fpavento il danno. 

Da tai colpi a 'Cader, di rado io feerno , • 

I miei guerrieri, e chi s’, avvezza un poco 
A udir quel tuono, hallo col tempo a icherno. 
'Ciò , che fveglia nei bronzi impero, e foco. 
Solo è di nitro,, e zolfo , e carbon lieve 
Poca polve, cbe.ftretta in chiufo.loco 
Tocca da fiamma avvampa, e tal riceve ; , . 
Forza , che, lungi può,, l’aria rompendo,; . . 
Portar mole di ferro , ancorché greve^j 

^ I • 
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Ond’ è , che s’ode quello fcoppio orrendo. 

^ Un XeiMonico indurre osò primiero .. « ^ — 
L’ uio provarne , eh’ or va più crefeendo. 

Me ntre^cosi favella il Dio guerriero, ^ T' 

Perch’io lo.fcgua.nele «>udaci imprefe , ‘ 

E dubbio ancóra ondeggia il mio pernierò ; 
Opportuna ver me dal ciel dil'cefe * , 

L’alma Dea, cjie del capo uici dlGiov^ j’ ' 
Guatom;nr irata , e cosi a dirmi prete ‘ ' 

Or quale in te novo furor fi riiove , " " 

Quale a tentar l’ induce fnfano ardire" ' ' 
L’aTp^e di Marte perigUote prqve ? ' i'' 

Se di fama acquiftar nutri detire , • ' . 

Del tempio de la Gloria anch’io le pòrte. '■ ‘ 

50 fenza rifehio a’ miei le|u^ci aprire. 

Troppo l’ore del vivere fon co^te ‘ ,, ^ 

£ per farle più brevi,' ah ! perchè vu,oi 

51 pazzamente andar incontro a m9rte T 
Siegui a trar con le Mufe i giorni tuoi, 

É fe dei prodi ammirator tu fei, ‘ ‘ 

Canta da lunge i bellicofi eroi. ’ 

Allor volli in Parnafo i palli micu 

£ buon per me, eh’ a Palme ignude accanto 
Forfè già da gran rempo ombra farei i / 
Pallida, e trifta, mentre or vivo , e canto'. ^ 



. I • 


1 



XJ^DJ , non ha gran tempo , a difputare 
Dei due \ii\ qual foiTe il piii molefto , ' 

Il tacer troppo , o il troppo cicalare. 

Uno dicea : per me vorrei più predo. 

Soffrir un importuno parlatore , 

Che un gran filenzio ippbcondriacO) e medo* I 
La colica mi venne , e il mal di core I 

Qualor con certe mummie io m’incentrai , I 

Che portan fcritto in fronte il tetro umore. 

Pieni la mente d’ippocondria , e guai 
Tengon fu’l labbro ognor la ferratura , 

E penlan fempre per non parlar mai. 

Oh fan pur la ridicola figura 

Quei fimulacri, che itan là piantati 
Come termini fuor d’architettura ! 

Stian tra i romiti a T eremo celati , 

Ne le certofe, ove il filenzio regna ; 

O in refettorio mangino coi frati. ‘ 

Cofa non v’^ , che a gli uomin più convegna ^ 

Che il ragionar , e qual fia l’uom fagace » 

Come indizio fedel, la lingua infegna. i 

•Quei , cui folo il tacer dilena , e piace | 

Senza cercar d’effer tra i v|vi accolti, 

Vadan coi morti a converfarein pace. 

L’altro rifpofe : quei di lingua fciolti 
Son più importuoi, e recan più moledia 
D’un 11 1 le ciarle, che il tacer di molti. 

Sia detto con rifpetto , e con modedia ; 

Quantunque da le bedie fi didingua j 

Chi parla ognor , peggiore è d’una bedia. , 
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Non fìa, che un tal prurito in lui s’eRingua: 
Incurabili ion , nt v’è rimedio , 

11 male de la gotta , e il mal di lingua. 

Che tormento , che ambascia , e che gran tedio » 
Quando un ciarlon, che gli uditori accora, 
Vien a porvi a 1* orecchie il duro alTedio. 

Io con qualcuno m’incontrai talora , 
Che,xlopo che quattr’ore avea parlato. 

Era più freico , e cominciava allora. 

Chi per l'ua gran disgrazia è capitato 

Con quelli, ch’hanno un si diiTufo eloquio, 
Me lo può dir qual pena avrà provato. 

Con loro noa fi può far un colloquio , 
Vogliono parlar ioli , e parlar iempre , 

Nè dialogo fan, ma foliloquio. 

Bifogna, che Scervello fi diltempre 

A quel mefcbin, che per difgrazia afcolta. 
Ancora che di bronzo abbia le tempre. 

£ fe la diceria nojofa , e flolta 
Gli s* intcrumpe , in vece di hnire 
Ritornerà da capo un’ altra volta. 

Onde, per non aver doppio martire , 

Convien nloflrar d’ udirgli attentamente , 

£ per tedio minor lafciarli dire. 

Ma ciò , che più rincrel'ce , e che fovente 
Chi non fa de la lingua contenerli , 

£ dice , e dice , e inlin dice niente. 

Nè tormento minor da foftenerlì 

É quando in un poeta v* incontrate , 

Ch* ha prurito di dir tutti i fuoi verfi. 

Per forza, o per amor, vuol , che afcoltiate 
Madrigali , fonetti , e poi canzoni ; 

£ intanto vi torcete , e sbadigliate. 
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L’ eflVr coftretw a udir quefti ciarloni t ‘ 

Lo (\imo a mio parer un gran l'upplizio ; ' 

£ chi ne girila , ti ciel gliela perdoni. 

SpelTo il tacer è de 1* uom< l'aggio indizio » > > 

£ aver la lingua ludica , ohe vola , 

£ debolezza , e de le donne il vizio. 

A gli uomin per ritegno a la parola 

Natura fè l'otto a la gola un groppo , • 

E a le femmine fé lifcia la gola. , .. 

£ quella è la ragion , che lènza intoppo .... 
Pronto quel feflb al fòvellar s’ udì; • > 
Ma perchè temo anch’io di pwlar troppo / 

< Fo punto ; e qui il dialogo fini. • 

r ‘ 

■ . i~ ■ ■ 1. „ ■ ■ ■ - — 


L ascio l’imprel'a di parlar del Santo 

A quelli , ch’han di me maggior talento ; 
Che rumi! mufa mia non giunge a tanto; 

£ quella parte fol de V argomento 

Prendo , che ogni opra milurar fi vuole . 
Sempre dal fin , ciii fu l’autore intento. . 
Quello non fol lo infegnano le fcuole , , 

Ma il Piovan pur , che catechizza t {Hitti » 
Chiaro Io Ipiega iafemplici parole. 

Come vediam , che d’ una pianta i frutti 
Allor che quella ha la radice infetta , 

Non fi maturan, ma perifcon tutti : . 

Cosi ogni opra de l’ uom ancorché eletta > 
Paja , non è , che fruttuofa fia , < < , • ' 

Se vien da iotenzion men pura, e retta. 

E il Signor, che ne fa l’anatomia ; 

Per quello ne fgridava i Farifei , 

Perch’eran pieni ibi d’ippocrìfia. .; ’ 
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O quanti bacian croci ^ed agniis Dei, 

Stari' ginocchioni, e picchianli nel petto 
Bial'ciando al di cinque corone o lei ! 

Col collo torto, e il macilente aipetro ^ 

Stan impietriti a’piedi di un altare., • , 

Ed hanno il cor di rei,, dil'egni inietto ? , . 1 

E tutt’altro da quel , che in vil'o appare , ; 

Dentro a T interno lor van' machinando 
Come il compagno polTan uccellare. . 

Io non l'on già per dirvi il come , e il quando , 

Che non fono di tempra si maledica 
Di volere per zel gir mormorando ; 

E poi non fon venuto a far la predica , ,, ■ v 

Che non fono cerullco bafiaiitc 
QueAa piaga a trattar con mano medica. . 

Solo dirò, che di tant’opre, e tante , 

Chi he fvelalTe ben tutti gl’ inganni , 

Quante , quante fon rie T che pajon fante ! 

A mie fpefe imparai già da moli’ anni 

Non creder a pinzochera , o a beghina , . 

Nè Aimar fatuo alcuno al volto , o aijunnt. 

Io l'o , che la ciilliana difciplina , . 

Vuol, che di fatti altrui li pend bene j 
£ pur chi peufa mal fpelTo indovina. . 

Ora , perchè in acconcio aflai mi viene. 

Breve favola udire a voi non doglia i 
Favola , che nel fìnto il ver contiene. 

Venne a la volpe un dì bizzara voglia . 

D’andare pd contorno a lei vicino. , . 

Con novo afpetto , e con mentita fpoglia 

£ qual torna da Roma un pellegrino^ 

Con unbordon,con la fchiavina intorno, 

Sen giva ad occU baffi » e capo chino* 
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Giunta a un albergo a rimbrunir del giorno 
Per mercè chiel'e d’efTcr alloggiiita , 

£ di fare la notte ivi l'oggiornu. 

La fante fu le prime ammaeftrata 
Rifpufe : di non dar cena ad alcuno 
É ufanza del padrone inveterata. 

La volpe replicò : per me digiuno : 

Per carità folo il coperto io vuò , 

Perchè troppo patifco a Taer bruno. 

La fante eh' è pietofa , e che non può 
Dar ripulfa ad un chieder sì modello. 

Le apri la porta , e tolto quella entrò. 

Compunta in volto , ed umile nel gello , 
Villo il pollaio , fi corcò vicina , 

Ove la notte poi fece del rello , 

Nè fi trovò più un polio a la mattina. 


E ' Sentenza di celebri dottori , 

Ch’ogn’uora efler dovrebbe più contento 
•Di meritar, che d'ottener gli onori; 

Che il merto è di virtù chiaro argomento , 

Ma l'ottener è un don de la fortuna , 

Che cieca lo comparte a fuo talento. 

Ma per me non l'approvo in forma alcuna ; 
Che meglio (la chi fenza merto ottiene ; 
Che quel che metta molto , e poi digiuna. 
Che giova ad un , che al merito s'attiene , 

Se muore a lo (pedale in afpettare 
La dovuta mercè, che mai non viene l 
Anzi in quefio propofito mi pare 
D'aver letta una favola, ch'or'ora, 

Se men ricorderò, voglio narrare. 


r 
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Il popol de gli uccelli elTendo ancora 
Senza capo , voleva la fenice 
Creare per fovrana , e per llgnora : 

Lei, crii ^d’elTere al mondo unica lice. 

Ed è veftita di porpora , e d’oro, 

Se non, mente il Petrarca , che lo dice. 
Dunque , uniti i volatili in un coro , 

Fu propofto il liiggetto in quel conlìglio, 
Perndirne il parer d’ ognun di loro ; 

Ma l’acquila l'degnofa , a chi l’artiglio 

Mudrando , ed a chi’l becco , a tutti in fretta 
Per la paura fè mutar configlio ; 

£ reftando difpotica a bachetta , 

Come regina del pennuto regno , 

Nèmihe difcrtpanu , Venne eletta; 

F. todo a lei d’ubbidienza in fegno 
Inviaron la pica , c’I papagallo. 

Ambo d’ambafciador col titol degno. 

Quelli a la corte andar fenza intervallo , 

£ gran "pompa fpiegar ne la livrea 
Di color bianco , e nero , c verde , e giallo» 
Il papagallo , a cui toccar dovea 

ì)i parlar, fè un lunghiflimo fermone , 

Che tutto a mente già imparato avea. • 
Pria fi congratulò de l’ elezione , 

Poi le diè lodi molto difadatte , 

Come quando addottorafi un minchione, 

Fur le virtù de gli avi in fcena tratte, / 

Poi le fue/, che ingraiidue anche in eccefTo 
Alcuni fe le bevun come latte. _ j 
Conchiufe al6n , ch’eflendo a qucd’ifl'lTa 
Gnor concurfa la iènice , al metto 
De U maedà fiia ravean conccfTo : 
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Che quefla era una prova , cd un aperto ; ‘ 
Segno del fuo valor più che perfetto 
E d’un merto infinito indizio certo""’'" , 

Poi pregando con utnile“rifpetto ' ' ‘y 
Gradire*, che l’avelTero acclamata^, * “ 

Nettò' il becco ne Tala, e difle ; ho eletto. 

Rifpofe, ella al contegno ammaèftrati r'* ‘ 

'M’ è caro il voflro' oflequio , e avtò'prerente 
Il ben de la volatile brigata. ^ y . 

IVla quanto al merto mio , non pongo ‘méritje* 

Se mi diciate il vero, 0 la buggla. 

Già fon regina , è'a me non fa niente 
Il meritarlo, o no,' pur ch’io lo'fiàl” 

^ ■ - i. ■ ..IL ..lltlUJ .U41IWF.V ■!! 

O Bella età de Pòro , in cui la gente : 
Pal'cendofi di latte, e di ricotta , 

Avea il mondo nove! cibo innocente., ’ ' 

Il cuoco allor con'màno ìnduftre , e dot^^ta" 
Non componeva falfe -, e laporettì'^' 

Per ftuzzicafgola vorace, c ghiottal ‘ 

In un cefpuglio , o lottò angufti tetti ’ 
Dormiafi , perchè il Tonno allor veniva 
Sepia Cercarlo nei dorati letti. 

Rozzo , e lemplice lajbogrt’uom veftiVa, 

Che fervia per giubbon, calze , e mirtànde^ 

E ognuno di tua man fe lo cuciva. 

Non venian i fartor da fttanie bande, 

Nè fere , o lane da città remote . ' 

A farci la gonnella; 'òr Uretra , or grande* 

Le donne una fol verte ayean per dote , 

Che per fucceflìon giva a la figlia,' ’ 

£ p«rtava tal volta a la nipote. 
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Non'avean or Tazzurra , or la vermiglia 
Da variar per adattarla al volto , 

Come fpecchio fedel più le conriglia. 

É ver, che il mondo diradato), e incolto 
Parca che folTe in quella prima ^tà , • 

Pur ai dì noftri peggiorò di molto. 

PalTargli uomin dal bol'co a le città , 

£ il bilògno comun tè trovar Tarrì , 

Ch’or fon guafte da UitTo, e vanità. 

Quando a venirci cominciaro i larti , > 

Faeean gli abiti tutti aduna guilà, > 

E l'olfubavan le minute parti. : - 

Sol per regola avean* laida , e precifa •' ’’ 

Far, che riparo al freddo il corpo goda , 

Non di ftrana' trovar loggia, o divil'a. 

Oh prudenti Spagnuoli , oh gente foda , ) 

Che a* lor 'giubboni , ed ale brache ilrette 
Mai per tant’ anni non cangiar la moda. 

Ma noi abbiani le ufanze maledette, 

Che variando ognor, fan che un-veftitó 
Divien antico appena , che fi mette. 

A far la moglie adorna oggi un marito , 

( A tanto giunge il lulTo indegno ed empio ) 
Vota un granajo , e ancor non ha'fìnito. 

Seguendo de le mode il pazzo efempio , 

In una gonna or tanto drappo è fpefo 
Che bafterebbe ad addobbare un tempio. 

Han tanti giri un fovra l’altro Aefo , ■ 

Tanto brocaro, e tanto piombo v’hanno , 
Che divenir dovrian donne di pefo. 

Fin di cele , e di carré i fianchi fanno , 

£ più cerchijdi corde han ritrovato 
Per moflrar più gonfiezza , che non hanino* 
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L’oro poi, ch’han d’intorno in ogni lato^ 

Se doveffe da un pratico ftimarfi , < 

L’ornamento varria più che l’ornato, 

Piaceffe al ciel , che almen venifle a farli , , { 
Con quello , come già dilTe il poeta, . ’\ 
L’abito poi difficile a mutarii. 

Ma non ponendo a vanità la meta , 

Peggio è , che fpender molto, e cangiar (peflo 
L’uianza il vuole , fé il potere il vieta. 

Golii pur quanto vuol , colli in eccelTo , 

Di là. da monti , e mari a noi s’ appretta 
Un ufo inlàno , e vi fl corre appretto. 

Mille foggie hanno ornai d’ erger la eretta p • 

E non fanno trovar col modo vario 
Ballanti ordigni a riformar, la tetta. 

Or li pbtria ttarapare un dizionario 
Dei nomi fol del muliebre arnefe , 

E avria bilbgno ancor di commentarla., 
Perchè uel nollro italico paefe 

Voce propria non hanno , e fon chiamati 
Per maggior vezzo nel natio Francefe. • 

Certo meritetian d’elfer frullati 

Que’, che de le prim’arti i magitteri 
Con tanti abbellimenti han rovinali. 

Ben li può predicar de gli ami interi . 

Contro le vanità del fecol rio , ' 

Ma giammai d’ emendarle alcun non fperi. 

Si perde il tempo , c/fo che’l perdo anch’io , 

L.i bella antichità lodando ognora , 

L’ulo pazzo non feema ; c piaccia a Dio, 
Che almen non crefea , e non peggiori ancora, 

Sparfa 
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0 PARSA il cria , fcalza il piè , difcinta il manto 
Vidi un giorno l’ afflitta poelìa , 

Veriar da gli occhi pieHi ^tnaro pianto , ' ; 
Come chi lunga doglia in fen nudria ; • ' 

£ a l'alma Dea, ch’ha le bell’ arti in cura* 

In tali accenti favellar s’udla. > 

Mifera me 1 qual afpra mia fventura , 

Qual influenza di nemiche Aelle 
Ora gli antichi miei fpleodori ofcura ? 

Io ,.che in pregio vincea l’ ani più belle , 

Or, da tutti negletta , occupo appena : ' . 
L’infimo loco tra le mie forelle. 

Del lauro, onde la via diPindo è piena , > 
Frutto Aon rende l’ onorata fronda ; 

£ de la fonte aferea la ricca vena 

1 vati a difetar fol d’ acque abbonda ; 

f quindi raro è il piè ,c’orme v’imprima y 
£ poggiar tenti fu quell'erta fponda. 

Vana oziofa cura oggi li ftima 

Il teffer carmi , anzi più d’ un la crede 
Quali de r uom tra le pazzie la prima ; 
Vedendo , che ai poeti altra mercede 
Sperar non lice , che una Aeril lode , 

• Che , come nulla cofta a chi la diede , 

Così chi la riceve util non gode ; 

Perchè al ventre digiun quell’ aura vana 
Noti giova allor, che dura fame il rode . 
Vedefi ben. l’ultima mia germana • * N 

Ne l’auge del favor andare altera y 
. Ed ottenere da l’etade infana 
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Quel, che indarno da me premio fi fpera ; 

La pienà dei tefor là fi deriva , 

E per lei fola aperta è la miniera . 

A maggior grido, e a più ricchezze arriva'' ‘ 
Mufica voce fenza peli al mento , ' 

Che un facro ingegno , che Poemi feriva • 
Con le monete d’oro a cento , e cento > 

Paga prodiga mano un lufinghiero' 

Canto , che lieve paifa al par del ventò . 
Quando il Vate di Manto, e il Grecò Omero 
Cosi larga mercè non ebber mai, : 

Nè forfè osò fperarla il lor penfiero , ' 

Ma ciò , che fa più acerbi anco i miei guai , 

£’ il veder quella mia vana forella, , 

A me per meno inferiore affai, . ; 
Ch’io fol con l’opra mia fei pater bella, : 

Ch’or fup'erba le leggi impor mi vuole^ 

E comandarmi come a vile ancella. . . > 
Ognora li querela, ognor fi duole , - ' . 

Che a trovar l’armonia, che allettar puote/ 
Novo metro vorria, nove parole ;• 

£ purché polfa molli, e dolci note > 

Coi palTaggi formar, a lei non calci 
Che poi le rime di penfier ficn vote. 

Mentre oggi il dì lei canto è giunto a tale, / 
Che quali fenfi efprima, o qual fermone 
Più l’orecchio a diflinguere non .vale. * 
Or, che collei venir meco a tenzone . . , ) 

Ofi, e deprimer voglia i vanti miei, !. ' 

Se, ch’io’l.foffra o gran Dea, ti par ragione } 
Giudica tu, che me conòfei, e lei ! 
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Q Uanda a danno de’ mifcri mortali 
Pandora rovelciò fopra la terra 
Quel fatai vafo pien di tutti i mali, 

Un dei peggior, ch’ufcifTe a farne guerra , 
Fu i’indifcreta povertà importuna , 

Ch’ anche il coijaggio dei piìi forti atterra. 
Perchè ha feco la pallida , e digiuna 
Fame, l’affanno, e fpefTa ancor lo Icherno' 
Crudel compagno de la ria fortuna . 
Quelli tal fean del mondo afpro governo 
Che gli uomini dolenti alfin ricorfo ' ' 
Ebber dal fonimo Giove al foglio eterno. 
Perchè porgefTe lor qualche foccorfo 
Contro tai moftri, che penofa, e dura 
Rendon la vita, e ne fan breve il corfo . 

Il Re del ciel, che con paterna cura 
Ai bifogni de l’uomo ha v'olto il ciglio , 

Nè mai l’orecchio a’ di lui prieghi indura; 
Del faggio Apollo udir volle il configlio. 

Per pronto ritrovar rimedio certo , 

Gli infelici a fcampar da tal periglio; 

£ cosi gli parlò: tu, che dall’erto 
Tutta rimiri la terrena mole, 

Ed al chiaro occhio tuo nulla è coperto , 
Vedi quanta laggiù turba fi duole ' 

Da povertade opprefTa , c pur nefTuno ^ 
L’aita e fè non preda a fue parole; 

Però tu penfa a fuggerirmi alcuno, ’ 

' Per libera*^ il mondo 

Degno di mia pietà modo opportuno. 

F i • 
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Pensò Febo e poi difTe: io già nel fondo ^ 

D' alpi fcofcefe con la Dea Cibelle 
Un figlio generai vezzofo , e biondo, 

Grifo per nome c’ a 1’ eteree (Ielle 
Ne la luce è fimil, ma ognor celato 
Staili in ofcure ibtterranee celle , 

Ignoto altrui de la gran madre a laro ; 

Ei comparir non vuol, s'alcun per terza 
Non fa veder, come a gran cofe è nato. 

Ei da la chiara fua fplendida ìcorza 
Vibra un raggio, ch’ai par d’acuto Arale 
Fere l’inopia, ed a fuggir la sforza , 

Onde lo fcaltro Die, ch’ai piede ha l’ale, 

Sol di fpiarlo entro il nativo fpeco 
E farne moAra al guardo altrui. fcl vale. 
Giove a Mercurio comandò, che feco ^ 

Da quelle grotte, ove giaceva afdofo. 

Grifo traefle fuor de l’aer cieco . 

Non fu quel nume ad ubbidir ritrofo .* 

Ratto cercando andò per balze, e rupi 
L’orme del garzon vago, e luminofo:, 

E alfin ne’fcni piu ripoAi,e cupi 

De’ monti il trova, e allo fplendor del giorn» 
Con fatica il cavò da quei dirupi . 

Appena al mondo il fuo fembiante adorno 
MoAroffi, ch’ai fulgor di que’bei rai 
Vi corfe ognun, come farfalla, intorno , 

Che febben molti luAri conta ornai, 

Sua beltà lufinghiera è tale ancora , 

Ch’ai crefeer d’anni non invecchia mai, 

Ei, poAo a fronte de l’ inopia, allora 
Cacciolla con un lucido fuo telo ] \ 

A r Èrebo, dov’ ha la fua dimora-* 
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£i de Tuoni fido amico al caldo, e al gelo 
Kragli a tutti i guai feudo, e riparo, 

Qual nume tutelar fcefo dal cielo. 

Quand’ ecco, oimè, di lui s’innnmoraro 
L’ambizion, che con infanc voglie 
Vuol gir nel lufTo dei più grandi al paro; 

E l’avarizia, ch’avida raccoglie 

Per ftrade dritte, e ftorie, e mai non gode 
Nè il fuo, nè ciò, ch’agli altri ufurpa,e toglie. 

Ambe di maritarli al garzon prode 

Accefa brama avean ; ma fchivo ei fdegna 
L’infaufte nozze, e i preghi lor non ode. 

Sa, che la cieca ambizion dilegua 
Farlo fervir con dura ignobil opra 
Ai pazzi sfoggi de la pompa indegna. 

Di lei, che, mentre a tclTere Tadopra 

Ormanti, or nadri, a la tortura il danna, 

E vuol , ch’ogni fuf' arredo adorni, e copra . 

Sa, ch’avarizia in cumular s’alfanna , 

Adorando qual nume, il fuo teforo i 
Ma gli de dina una prigion tiranna. 

Ed oh quant’ altri, e quanti eran coloro, 

Che Ibi di Grifo al luminofo alpetto 
Dai loro adanni avean tregua, e ridoro. 

£, folo in veder lui, fentendo in petto 
Nova dedarlì fubita letizia, 

Tutto fean per condurlo entro il lor tetto. 

Chi ottener noi potea per amicizia , 

L’ingorda mano ardita a lui dendea, 

Ufando per rapirlo ogni nequizia . 

La bella allordglia di TemiAdrea, 

Che Talme leggi violate mira 
Da chi Grifo con frode aver volea, 

F ì 
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O a forza aperta a depredarlo afpira ; ■ , 

Proftrata «mil del padre Giove al piede, 
Ch’ei freni un tanto ardir, chiede, e folpira , 
E il Re fuperno', che conòfee, e vede 

Giufto il prego d’Aftrea, gioito il lamento. 
Quel Grifo in guardia a la fortuna diede 
Che fola ne difpone a fuo talento ; 

E perchè quefta a chi lo doni è incerta, 
Mentre de le pupi^iL lume ha fpento, 

Lo dà talora a quel che meno il metta , 


CEbben ognun la cerca, ognun, la loda, 

Se la vogliamo a fondo efaminare , 

Oh quanti reca incomodi fo moda ! 
Mercecchè in quella noi fogliamo fare, 

Come appunto le pecore per via , 

ApprefTo a quella , che va innanzi , andare. 
Senza faper , fc bene , o mal ci ftia ; 

E quando viene da (laniero clima, 

Ogni ufanza fi fegue ancorché ria. 

decoro il differir fi (lima 
A pranzar fi’i a l’ora di compieta, 

E mal per quelli , a cui vien fame in prima; 
E con altra non men legge indifcrcta. 

Pria, che l'orga TAurora il porfi a letto, 

E pria del mezzo di Tufeirne vieta . 

Fa vegliar tutta notte anco a difpetto 

Del fonilo, e intorno a le non dotte carte , 
L’oro , e il ripofo perder per diletto , 

E l’ore , che il del provido compatte 
Per vegliar deftinate, e per dormire, 

Di (travolgere itudiafi eoa arre • 
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Ma che diremo poi circa al, veftire , 

Ch’avvieii , che tante Tirane foggie ammetta. 
Che fan rriile difagi foflTcrire? 

Or fan, che per coperchio un uom fi metta 
PiccioI cappel, eh’ a riparar non vale 
La pioggia, o il fol, quando co’rai faetta ; 

Or ampio cupolon con due grand’ale , 

Che aggravando le tempia oltre mifura 
De la pioggia, ^e del fol più ti fa male ; 

Or corto zazicrin, che la ronfura 

Par ch’abbia ; ora ri pon di fiate in tefia 
Un parruccon, ch’arriva ala cintura; 

E con vicenda , ch’è de! par mclella , 

Ora vuol, c!jc fia ftretra, or che fia larga, 

£ la falda, e la manica a la vefia . t 

Quale talor con tal eccelTo allarga. 

Che porvi mente fpelTo ti conviene, 

Perchè a tavola d’unto non fi fparga. 

Nè qiu-da moda mai ferma fi tiene , 

Ma variando da mattina a fera , 

Tanto fi rangia, che a noja ti viene. 

Mentre avrai una vefia bella, e intera, 

Kpiir un’altra fartene bifogna, 

Perchè rufaiiza non è più qual’ era; 

£ il non feguir la moda hai per vergogna , 

La moda, che foventc altra non ave 
Norma, che quella, che un fartor fi fogna. 

£d oh quant’ altre confeguenze prave ^ 

Tragge ella feco, che a ridir non prendo 
Per cui riefee tormentofa, e grave ! 

A le foggie del felTo io non m’eftendo , * 

Perchè in tai cofe pratico non fono « 

£ quel vocabolario io non intendo^ 

F 4 ' ■ ■ 
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Solo a un certo lor ufo io non perdono, 

Perchè capir non fo qual cofa egli abbia 
Di foffribile almen, non che di buono . , 

E quell’è appunto, che ad ognun fa rabbia 
Quel di più cerchj rilevato invoglio , 

In cui il chiudon, come augelli, in gabbia : 
Che in noilra lingua nominar non voglio. 

Ed in Tofcano io non lo trovo fcritto, 

O ne la Crufca, o in altro im^irelTo foglio. 
Quello le gonne, che fcendcan per dritto. 
Stende in largo dappiè con tale ecceifo, 
Ch’or fembran le piramidi d’ Egitto. 

Talché loro é d’inciampo, e attempo idcilb 
Con mille urti agii ilinchi, e mille offcfe 
'Molefta chi va febo, e paffa appreflb. 

Anzi per colpa di si fconcio arnefe 

Fuor de gli ufci paflar i'ol ponno in fianco , 
Tanto in facciata ingombrati di pacfe j 
£ in un gran cocchio non vi capon anco 
Due donne a paro, ficchè fuor non tfca 
Ad una il deliro lato, c a- 1’ altra il manco ; 
Di tordi in guifa, a cui l’ala s’invefcn, 

Che non ponno raccorla; onde, fe piove, 

Per metà l’una, e l’altra fi rinfrefca. 

Ma per l’altre lafciar ragioni, e prove. 

Che convincon tal foggia infana , e rea, 
Storia dirovvi non udita altrove . 

Certa femmina in Chiefa un di fedea, 

A cui quel cerchio fmifurato il manto 
Non poco da una banda alto tenea. 

Un can che a cafo a lei trovolli accanto, 
Cheto folto la gònna a coricarli 
Andò,* nè quella fe il*aYYÌde intanto. 
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Finche poco du poi volendo alzarlìf 
Fornaron con la vede al giudo legno 
Quei giri, ch’eran follevati, e fparfì; 

7'alclie rimado il can tra Quel ritegno 

tratto circondato, e chiufo, 

L inlolita prigione avendo a fdegno , 

Or tenta^ con le zampe, ora col mulo / 

Il varco aprirli , e quando egli fi vede 
Interdetta la via d’ulcir del chiui'o , 
Strepita, e quella, che non la, nè crede. 

Che un can cola vi fra , perchè noi l’corfe , 
Ove lènte il romor, urta col piede i 
E il cane irato TafFerrò , e la morfe 

Con furia tal, che il langue in fui terreno 
Per la ferita imprefiavi ne corfe : 
Trafpavento, e dolor venuta meno 
Quell intdice , un luo vicino allora , 

Ch’avea prudenza in capo, e zelo in lèno , 

La loccorle , e poi diflèle : Signora 
Proponete con [labile coitanza 

quella moda a la malora . 

Ella riipofe con empia baldanza, 

Piu che nel piede nel cervello offefa : 

Pria, che far voto di lafciar Tufanza , 

Quello farò di non tornar più in Chiefa. 
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T^Ove amlò quella bella antica etate , 

Quella felice età, quando gli fpofi 
Fean le nozze si liete, e fortunate ì. 

Nè turbati giammai, nè mai fdegnoii. 

Ma conformi tra lor lennpre di voglée . ’ . 

Traeanin pace i giorni awenturofi. 

Il primo dì, che in, cafa iva la moglie. 

Per più accender raniore,e fpegnrrrire 
L’acqua, e il foco ponean fopra le Ib^e; 

£ fe a calo tra lor l'olean venire I 

Difcordic, e liti non si rofto infbrte, 
la un momento fi vedean finire ; 

Che de la Dea Paniera entro le pone r 

Givan, e detta ognun la fua ragione, i 

La primiera amiiià llringeaa più force. ! 

S’or gli Ipolì, che vengou a tenzone, 

GuTero a un Tempio a dir tutti i lor guai, 

O quante, o quante v’anderian perfone. 

E che gran tempio ci vorrebbe mai ! 

Più, che in un campo di battaglia armato 
Grida, e clamori s* udirian affai. 

Quel, ch’era maritai laccio beato, ' . 

Fedì ferrea carena, allorché in terra 
Il Cazzo amor de le ricchezze è nato. | 

D'Èrebo quelli le furie diferra , • 

£ quel che nodo effer dovria dì pace, 

Divien ilru mento d’implacabil guerra | 

Perchè s’accende d’ Imeneo la face 
Solo al lume de l’ oro onnipotente , 

£ più la dote, che la fpoià piace . 
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Da on uom per lun^a età faggio, c prudente 
Narrata un di mi fu quella novella , 

Che ognor fcolpita mi rimafe in mente', 
era nel tempo antico una donzella 
Savia, c gentil, e Penìa fi chiamava. 

Che in nnftra lingua povertà s’appella . 
Quella incontrò per via, mentre palTava, 

Un giovinetto nominato Poro, 

Che abbondanza in volgar fignificava. 

Appena infieme villifi colloro , 

In entrambi dellofiì un genio uguale. 

Sicché di nozze favellar tra loro . 

Vi fi trovava Ibi quello di male : 

Non aveva la figlia altro per dote. 

Che virtù, di cui poco al mondo cale. 

Virtù, che non di rado ha le man vote , 

F. le Rende la fame il fiero artiglio 
Kiparo a* colpi fuoi trovar non puote. 

Onde per isfuggire ogni periglio 
Il garzon laggio confultò TalTare 
Col vecchio padre fuo , ch’era il Configlio . 
£gli, che ben fapea le doti rare 

De la fanciulla, il fuo confenfo diede. 

Che s'avelTer le nozze a celebrare. 

Purché s’intenda pria cos’ella chiede. 

Che fpelTo de le nozze nei trattati 
S’efige tanto, che la dote eccede . 

Ma in ciò ben torto furon accordati , 

Poiché b figlia economa, e modella. 

Schiva di nove mode, e vani ornati, 

Età contenta d’una fola verta. 

Semplice, e fchietta, che ferbar volea» 

Solo per gire al tempio io dì di fella . 


Digilized by Google 


Rime 


9i 

A lei il ballo, e il gioco non piacea, 

Nè il correr notte, e di, vagando intorno, 
Ma fol di ftare in lua magion godea *, 

Ed ivi intenta al bel lavoro adorno 

Di lane, e tele, o pur tra l’ago, e il fufo, 
L’ore più lunghe compartia del giorno . 

Lo fpolalizio fu dunque conthiufo 
Con allegrezze molte, e poche fpefe. 

Non con la pompa, ch’or paflfata è in ufo , 

Prèfi gli aufpicj poi, l’ora s’attele 
Di gir la fpofa a cala del marito, 

E fur le faci nuziali accefe. 

Fer d’alte voci rifonare il lito. 

Invocando Imeneo, Venere, e Giuno, 

Indi s’aflifer tutti a un bel convito. 

Convito, ov’ ebbro non lìvide alcuno. 

Ma temperanti, e lieti vi ferbaro 
Un mezzo tra la crapula, e’I digiuno ; 

Nè a menla i convitati lì fermato. 

Come s’ufa oggidì, fin a l’aurora, 

O fin che fere gli occhi il fol più chiaro. 

Di poeti vi fu fchiera canora, 

Che degli fpofi celebraro i vanti. 

Chi ben, chi male, come adeflb ancora. 

Finiti con le nozze i fuoni, e i canti, 

Venne la pace amica in quelle mura 
Ad abitar coi fortunati amanti. 

La fpofa, ch’avca polla ogni fua cura 
Di piacer al marito, a lui fol piacque, 

Nè mai fu in ubbidir ritrofa, e dura . 

Ed ei femprc nel giullo a lei compiacque , 

E fur contenti, ed ebber prole degna. 

Che figlio di tai nozze amor ne nacque. 
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Quella novella, o vera, o finta infegna , 
Che qualor tra gli fpofi un pari ardore 
11 nodo llringe, c la vim'i vi regna. 
Sempre l'on lieti, e tra lor crefce amore. 


D a quanti, e quanti l'entirete a farvi 
Ofiferte grandi in belle frali , e nove, 
Ch* * han tutt’alcro penfier, che di giovarvi ? 
Perchè moftran col tempo, e con le prove. 
Che non è già l’amor, nè Tamiciaia, 

Ma folo rinterefle, che li move. 

Il mondo tutto è pieno d’avarizia , 

E lo Audio maggior di nollra età 
£* il fuo negozio far con più malizia. 
Ch’ornai nulla per nulla non li ta, 

E a Putii proprio ognun cerca fervire. 

La favola l'eguente il moftrerà . 

Vicin a un bofco fi fentia grugnire 
Una gravida troja tormentata 

• Da le doglie, ch’uvea di partorire, 
V’accorfe da lo ftrepito chiamata 
Una lupa ingordillima, e vorace, 

Ch’era digiuna ancor quella giornata'; 

£ giunta dilfe : amica mi difpiace 
Vedervi in pena, e perchè lia felice. 

Il parto aiuterò, le pur vi piace. 

Pio pratica nel far la levatrice , 

£ inólt’altre aiutai con buon fueceflb , 

Né inai mi riufclcafo infelice . 

Spero oncora con voi di far l’ illefib , 

£ di fervirvi ben, fe l’arte mia 
Già sì provata, non vien meno adelPp. 
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La troja fi fcusò con cortefia , 

Con dir, che da fe aviebbe partorito, 

£ lenza incomodar iua signoria. ' 

La Ijpa, villo a ricufar l’invito, ! 

Soggiunte ; in tale llato, ah non fia vero , | 

' Ch’io v’abbandoni per alcun partito ! 

Vo’ darvi prova d* un amor fiticero ; ' " ^ 

E ne rifteffo tempo moftreròi 
Quanto perita io fia nel mio mefUero .> 

L’ora del partorir s’avvicinò, ... . ; 

E venti bei porchetti partorì, . . / 

De* quali nè pur un ve ne reftò ; 

Ch’ad un, ad un, mentre da l’alvo ufei , 

La lupa gli raccolie in modo tale, ' i 
Che fenza mafiicar fe gli inghiottì ; 

E dato fine a l'opera totale, v 

Diffe: ho (limato ben torvi l’incomodo 
De l’allattar, che v’avria fatto male . 

Cosi darete a maggior agio, e comodo: v 
Comare a rivedeteli comandate. 

Che per ben vodro volontier mi feomodo. 

Indi tornando a le fue felve uiate, i 

Trovò la volpe, che le dìfle : amica , 

Ora d’onde venite, e dove andate? ' - * 

L’altra rilpofe : fe tu vuoi, ch’io ’l dica, 

11 parto aflTai difiìcil d’una troja 
Teilè raccolfi con mia gran fatica . ’ | 

DilTe la volpe : avvezza a far il boja 

Sci più, che la mammana; e chi ti cade | 

Tra Pugne, è inevitabile, che muoja . 

No, rifpole' la lupa, in veritade, 

Che di buon core qued’ uffizio fei, 

Solo per amicizia^e caritade*. 
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L'altra efclamò; quanto pictofà lei ! 

Ma quello ch'hai in bocca, e iargue, e pelo. 
Onde venuto iìa fapcr vorrei . 

Tua canta couolco, cd il luo zelo, 

£ io, come P avrai eltrcttato,- 
Cosi da provar!' io mi guardi il cielo. 

A la mifèra i parti hai divorato , 

£ il pel dilcopre l'opra tua pietofa ; 

E il proverbio ( cretì’io ) da quello è nato 
Di chiamar poi tal carità pelota . 


Inora ho fatto lungo (ladio , e vario 
Per iàper fe ira mc'glio il viver molto, 
Nèhofaputo trovar cola in contrario. 
Perchè Io fpirro ne le njembra involto 
Lunga vorrebbe far PiaveAitura 

=» pigione ha tolto , 

Lh mtpuo la comuu madre natura 
Un umor antipatico a la morte, 

Ond'clia fpiace ad ogni creatura . 

Io quando hrnto dir, che Tuonio forte 

Corre tra i rilcfci , ove la morte affretta - . 
E fe i^r ^oria l'ore fue più corte , 

Una colà mi par pazza, ed inetta , 

Nè intendo, come a chi di vita è privo - • ■ 

Giovi fe gloria d’effer morto in fretta . - 
Val più di cento morti un uomo vivo 1 ' ‘ • 
Perchè un corpo da l'alma l'eparato 
a brutta villa, e dà un odor cattivo • 
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Meglio è aTpettar eoa agio il dediaatd 
Ultimo perentorio ; e a me per quello 
Mai non venne in pcnlier d'eirer i'oidato « . 

D’ogni piacevol bene utile, e onedo , 

La morte è il fin parlo dal tetto iugiy), 

Ed è quel gioco , in cui va tutto il redo • * 

Dice Aridotil, che non v’è, né fu 

Cofa a la morte egual per far fpavQoto^, 

Che tra i terribili è il terribil più ; 

E per mcglió.provar quedo argomento 
Una breve dirò favola antica , 

A cui farete voi pofeia il commento. 

Etavi un coiuadin, che in una aprica 
Capanna mifcrabile traea 
Con dento il pane da la fua fatica; 

Debiti , e figli oltre al bifogno avea, 

Avea molt’ anni , e quei di doglie carichi « 

£ penando ugni dì nulla godea . 

Mille avea crudelidimi rammarichi ; 

0/ la minaccia del padron fevera, 

Or la tempeda , or T eiattor de’ carichi. 

Mentre a 1’ albergo tornava una fera , 

E un gran falcio di legna avea fui doifo. 

Vi cadde fotto perchè fiacco egli era ; 

Nè pvendo alcun cui dimandar foccorCo 
Dide : o morte, deh vieni , e tronca ornai 
De la mia vita il miferabil corfu. • 

Io fon carico d’anni, e più di guai; 

Mi fono morti alini vacche e buoi ; 

La moglie i figli ed io non moriam mai. 

La morte ubbidiente ai detti Tuoi , ^ ’ 

Accorfe e dilTe con parlar umano : 

Eccomi pronta a far quel che tu vuoi. 

Egli 


I 


Digitized by Google 


déL.Puricelli ,97 

Égli voltoili , cd in veder lo Arano 
Ceffo non puì veduto di colei, 

11 desio di morir cacciò lontano ; 

E diffe': orsù igiaccliè venuta lei, 

QueAo mio fafcio a caricar m' ajuta ^ ‘ 

Che io poffa andare per li fatti miei. 

Chi morte chiama non 1 ’ ha mai Veduta 
Nè fa, qual abbia volto orrido, e tetro/ 

Ma vedendola poi quand’ è venuta 
Farebbe tutto per mandarla indierro. 


*C*in da quél tempo quando i fommi Dei 
Per darvifibil pena al vizio indegno. 

In beAie convertian gli uomin più rei ; 

Vi fur pari per fangue e per ingegno 
Due germani una ninfa ed un. pallore, 

Che ambo paffar de la malizia il fegno. 

Il paAoreraun triAo ingannatore. 

Ribaldo truffator, e fraudolente. 

Di Caco e di Margotte affai peggiore. 

Il Tuo mèAiero era gabbar la gente 
Prometter mari, e monti a qucAo e a quello. 
Ma con difegno di non far niente. 

Bifognava con lui Aare in cervello , 

Perchè quando veniva ad un contratto, 
Promettea un toro , e poi dava un agnello 

Non offervava trai legge , nè patto , 

£ avea Tempre ale mani un qualche uncino, 
Per mover lite cd imbrogliar il facto. 

Da fa fera coAui fin al mattino 
Stava Tempre in aguato e Atidiava 
pi gabbar, or P amico, or il vicino. ' 
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£ quando meno ognun fé l’ afpettava • 

Con qualche nova frode inuHtata , 

Or l’uno, or l’altro, rutti trappolava : ' 

£ra la ninfa di bellezze ornata 

Gentile ne Tafpetto, e ne l’interno 
Bugiarda, come tutte le peccata . 

Kon credo mai , che un diavol del inferno 
Saputo avtia trovar tante magagne , < 

Tante cabale, e frottole in eterno . 

Xe fapea vender si rotonde, e magne : 
Spacciata l’una, un’altra ecco ve n’cra, * 

E le infìlzava come le cavagne. 

Avea d’amanti numerofa fchiera , 

A cui piantando quelle fue carote, 

Dietro fe li traeà mattina , e fera. 

Correan fin da le parti più remote 
Al dolce incanto di Àie paroline , 

Piene di fpeme-,-m^ d’effetto vote, 

.Tutti credean fue nozze aver vicine; 

Ma poi beffati du quella civetta , 

Gufi, ed alocchi fi trovato alfine. 

Onde tutti con ira in cor riftretta. 

Del par contro al germano, ed a la fuora^ 
Pregato i giudi Numi a far vendetta. 

Giove commoffo dai lor prieghi, allora 
In un’anguilla quel paftor converfe', 

Che l’iftinto primier mantiene ancora .• . 
£ fdrucciola , e fi torce, e ha sì diverfe 
Forme d’ufcir di mano a chi la flringe. 

Che la via di fcappar fempre s’aperfe . 

JLa ninfa il vede, e di pallor fi tinge , 

Quali la pena fua pronta vede ìfe , 

£ a pregai. Giova À per don s’accinge; 


Digitized by Google 


99 


DEL PU,RICELLI 

4 

O che almeno cangiare ei la voleflTe 
In altra beftiat che non foife muta , 

Ma che fciolta la lingua, e voce avefle / 

Perchè Col quella le femmine ajuta , 

£ a perder la ragion farian contente. 

Anzi che la favella aver perduta . 

Pietofo il Nume a’ voti Tuoi confente ; 

Ma perchè danno col mentir non faccia 
Vuol che pica loquace ella divente . 

Copre di piume gli omeri , e la faccia , 

È mille di colori, e bianco, e nero. 
Spuntano Tali dove avea le braccia . 

Imita con fue voci il parlar vero; 

Ma per quanto ad ognor ciarli, o favelli, 
B’afcoltarla nelTun prende penliero. 

Se pena egual lì delfe a tutti quelli. 

Che fono avvezzi a dir menzogne, e fole, ' 
Oh quanti lì vedrian pefci, ed augelli ! 

Nè avrian d’uman fuorché le voci fole. 

Or con l’efempio de Tilloria mia. 

Chi anguilla, o pica diventar non vuole, 
l*afci r inganno, e lafei la bugia , 
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S UI propoAo quefiro problematico, ' 
Ferme ferie l’arja meglio il t^cferc, 

Perchè In tali materie io non fon pratico i 
E ognun, che di poeta la il meftiere 
Grazie ad Apollo, pieno fol di guai, 

Ha poco da fperar, meii da godere. 

De la Iperanza può parlarne affai 
Il cortigian, che per ulanza antica^ 

Vive di fpeme, e non s’ingraffa mai 
E quegli, cui nel li?n foriunà amica 
Versò eoi corno d’ogni ben la copia. 

Come li goda il ben, quegli vel dica . 

Pur ne la mia, ch’ho di fapere, inopia , 

Una favola rancia di molt’anni 
Dirò, ch’a ratgoinento affai s’appropia. 
Mentre a l’aperto ciel (piegava i vanni 
Cosi tra’l chiaro, e’itolcoiina civetta, 
Incontrò per ventura un barbagiannij 
Tal quelli in lei trovò beltà perfetta, 
Ch’accelb al primo (guardo egli ne fu, 

E fenti al core una mortai faetta . 

Che gli occhi di civetta hanno virtn 
Di Ibggiogar un’ alma ancorché Ichiva, 

E al lor poter non £Ì refiffe più • 

Orde l’acerbo duol, che lo feriva , 

Quell’infelice augel, fentcndo il carico , 
Tutta la notte ftridere s’udiva • 

E per sfogar Tinterno fuo rammarico , 

Patendo di prurito in poefia 
Raccozzò una canzone in ftil pindarico j 
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E come rauco in voce ei fi lentia , 

La fè pòi recitar dal papagallo, 

Che la caniò con bona, ed energia . 

De' begli occhi lodò Io i'plendor giallo , 
Ch’d le monete raffbinigha tanto 
Del biondo lucidiffimo metallo. 

Lodò i teneri fguardi , e’I dolce canto, 

£ le maniere affabili, e vezzol'e , 

Ch’ai volatili tutti eran d’incanto. 

Difle alfin rutto ciò, ch'ci fi propofe, 

O almeno quel, che gli fè dir la rima, 
Per far note le fue pene amorofe ; 

Poi da l’aquila andò, che'fiede in cima. 
Come regina, a la pennuta l'chiera, 

E fatta un umil riverenza in prima : 
Chiefe, che il fuo poter in tal maniera 
Voglia adoprar, che la civetta bella 
A lui fia fpofa, onde la grazia fpera. 
L’acquila allor forrife ; indi con quella 
Gravità da fovran , diffe ; faremo : 

Poi la civetta, ed i parenti appella ; ’ 

I qiiai da prima avendo il capo fcemo , 
Trovaron il partito diliiguale ; 

IVfn tutto poi conchiufefi a reftremo. 
Allorché il barbagianni intefe un tale 
Annunzio lieto, per la gioja intenfa 
Più non capiva in fe quell’animale. ' 
D’altro non parla, ad altro’ più non penfa , 
Ch’alia fua forte, e quali egli divenne 
Matto da ver per l’allegrezza immenfa » 
Si fecer gli fponfali, e v’intervenne 
La turba de gli augelli in allegria , 

£d ognua ripulite avea le penne . 
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La fpofa andò a marito, e ^ual folla , 

Più non parve a lo fpol'o, e in pochi di 
Più barbagianni fi trovò di pria, /; 

Perchè più da vicino difcopri 

Quella belle2za apocrifa, e mentita, 

£ r error vide, e invan fe ne pentì} 

£ conobbe di più che era fornita 
Di mille pecche, flravagante e v^ria 
KifToLa , incontentabile , ed ardita , 

A rumor dei marito ognor contraria; 

£ conobbe a la fin più che abbaflanza , 

C’ una amante, e una moglie han divers’aria. 
Ciò avvien , perchè l’occhiai de la fperanza 
Del ben lontan fuol ingrandir gli oggetti; 

Ma ’l puro occhio che ’l gode in vicinanza 
Lo vede al naturai co’ fuoi difetti. 
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TN tanti verfi, che i poeti han fatto , 
Moderni, e antichi, lo latino , o in volg 
Non trovo alcun , ch’abbia lodato il gatto 
Pur chi vuol i fuoi pregi efaminare , 

£i fovra gli altri è un animai si degno , 

Che merita un encomio (ingoiare . 

Quindi per quanto può mio corto ingegno , 
Senza risparmiar tempo, o fatica. 

Or le fue lodi a far pnlefi io vegno . 

L’ ordine vuol , che cominciando , io dica 
L’ origine di lui, d’onde venifTe , 

Sul fondamento de l’iltoria antica. 

JPer quanto un autor celebre ne fcrifle , 

Quel, che fcaccato ha il pel vien da Soxia^ 
<£ quindi gatto foilaa fi diflej - ■ 
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D’ogni altro poi la genealogia 
AiiVrma'y che da i gatti bellicoH 
Fieri neiiiici dei Roman venia ; 

Perlocchè quelli altìn vìttoriofì , 

Con le Ipoglie nemiche infìeme i gatti 
Puitaro a Roma entro ad un lacco alcoli j 
£ chiaro fa veder, che il gatto in fatti 
PrelTo ai latin Catus appunto è detto 
Per quello fui, perchè fu tolto ai Catti; 

£ ch’àllor fu con utile, e diletto 
Dal Senato, e dal popol ricevuto, 

£ de’ granai a la cullodia eletto : 

Che tolltì il fuo valor fu conofeiuto. 

Mentre lì vide, che da lui trovati 
Fur tutti i luoghi topici col fiuto . 

O quanto i gatti allcr furon cercati; 

£ mal per quei che ne rellavan privi. 

Che in cafa eran dai topi faccheggiati; 

Anzi un autor latino afferma, ch’ivi 
Il gran nome de’Catuli, e Catoni 
Dai gatti grolli, o piccioli derivi, 

Ch'elU nodrivan ne le Icr magioni; 

Come già da la lente il nome diero 
Ai Lentuli, e dui cece ai Ciceroni . 
lo non voglio giurar che ciò Ila vero ; 

Ala fo, che il gatto è un valente animale. 
Che fembra efperto al militar medierò ; 
Ch’or affedia il nemico, ora lo affale , 

Or gli tende gli agguati, e tanto è predo, 

. Che par, che voli, febben non ha l’ale. 

Più che di giorno egli di notte è dedo ; 

Nè di girar d’intorno unqua fì danca ; 
l’ufanza moderna ei lìegue in quello . 

' ‘ G4 ' 
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Eifa predar con l’agile fua branca, 

E Incerte, ed augelli, e lepri, e ghiri, 

E fin le Cerpì d’atterrar non manca. 

Sol in mirarlo p^-r, che guerra Ipiri 

Con quei mufiacchi allor, che l'offia, e sbuffa; 

È guai quand’egli è al chiufo, e che s’adiri^ 

_E inarcando la fchiena il pelo arruffa : 

Per altro in cerimonie è si compito. 

Che fd vezzi ad ognun fuor de la zuffa . 

E’ ancor si coftumato , e si pulito , 

Che ricopre fotterra ogni lordura , 

Perchè quel trillo odor non fia fenrito. 

La pelle per ferhar più netta, e pura, 

E che ogni picco! neo le s’allontani, 

Più volte al giorno di lifeiarfi ha cura, 

A la barba di certi uomiiti Urani , 

Ch’hanno fuccido fi vifo, e il crine incolto j 
E non fi lavai! mai piedi, nè mani. 

Ecn v’ha più d’un, che fmeraorato, c licito 
Il gatto chiama, o di poco cervello. 

Ma quelli tali ingannanfi di mouu. 

Ch’ei tutto adocchia, offerva, e non par quelfo, 1 
E, febbene lontano altri lo porta, 

Sa torti !r fenza guida al proprio offello. 

•Anzi a fpiegare un uom di mente accorta, 

' Che deliro, e cheto iti l’opre lue rielce 
Diciamo, che fa far (a gatta morta ; 

■E’I cuoco il fa quando con carne, o pefec 
Sen viene dal mercato a la cucina, 

Se allor dai nafcondigli a tempo egli efee ; ' 

;E, adoperando ogni arte aftuta, e fina. 

Sa 'provvederli, ed i boccon più ghiotti 1 

tSu gli occhi altrui, lenz’effer villo, ùncina:^ 
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Sicno come fi vuole, o crudi, o cotti, 

Ch’ei fin da la pencola, eh’ è a foco. 

Trarli con l’ugne, lenza che fi feotti. 

Ei pur d’ aftronomia s’intende un poco. 
Talché tei’ aria ha d’ alterarli in.breve. 
Accorto lo prevede a 'tempo , e locoj 
E qualorpaOa con la zampa lieve 
Sovra r orrecebio nel lilciarfi il vifo , 
Pronoftico ci fa d’acqua, o di neve 
Quafi in queir atto voglia dare avvilo; 

Ed accennarne di coprir la tefta , 

Che fovrafta un vicin nembo improvvifo. 

Ma perchè troppo ancor da dir mi refta 
Per raccorre dai gatto i vanti fparfi 
Lafeio molte lue lodi e dirò quella ; 

quando i Numi in beftie a trasformarn. 
Enron coftrerti , abbandonato il cielo , 

A l’audace Tifeo per occultarli j 
.Chi preio l’un, chi l’altro ifpido velo. 

La germana del lol vergine bella 
Volle veftir di gatta bigia il pelo; 

'E per mercè volea poi dare a quella 
Luogo nel ciclo tra gli altri animali, 

E de gli occhi di Ui farne una llella j 
Ma per le inimicizie capitali , 

Ch’ avria col firio can , ibi le ne aftenne , 
Per non portar là lu guerre immortali. 

Ma così caro il gatto a lei divenne , 

Che un dono non conceflb a bellia alcuna 
Da la Dea liberale in premio ottenne j 
.Ed è che l’occhio fuo ne l’aria bruna, 

■ Come fiaccola accefa ognor sfavilla ; 

.E al crescer , o al feemar , che fa la luna,* 
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Or più grande , or minore ha la pupilla ; 

Quindi una gemma occhio di gatto è detta» 
Che legata iti anel riiplende , e brilla. 

Cosi gli antichi quella bellia eletta 
Sempre a Diana dipingean a canto , 

Più che l’acquila a Giove , o la Civetta 
A Minerva, e perciò gli Egizj tanto 
Stimato il gatto, e tal n’ebbero cura , 

Che noi toccavan mai fé non col guanto» 
FulTe per riverenza , o per paura i 

E in trionfo il portavan per le llrade » . 

E morto gli ergean ricca fepoltura ; 

Ed allin l’adorar qual deitade , i. 

Sacrandogli col nome di Buballi, 

Che Tigni lì ca gatto, una citiade. 

In fomma i pregi Tuoi tanto fon valli » 

Che , quando io tutti annoverargli intenda» 
Da voi non troverò fede, che balli. 

Però la- mula mia , ch'or lo commenda , 

Tace quel ver , ch’ha di bugia fembianza , 
Per non parer , che il gatto in facco io venda» 
Come molti poeti han per ufanza. ^ 


X3 AVANTI a un certo criminale ufiizio , 
Tempo fa , venne fporta una querela 
Del nollro carnevale in pregiudizio. 

£ perchè in oggi s’ ufa tal cautela , 

Che niuna accufa mai vien rigettata » 
E il porco , quando capita, li pela i 
La querela fu a libro regi Arata , 

Come s’accerteria l’efpulizione , 

Se ad un alla il defle una ceffata* 
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Or quel melchìno fenza dilazione , 

Appena decretata la cattura. 

Contro i’ua voglia fu tratto in prigione. 
PoHu ben a le llrette in buona cura , 

Pu el'aininato , e perchè s’imbrogliava 
Nel rifponder , fu mclTo a la tortura. 
Qualcuno i teftimonj fuburnava j 
£ il notar da la parte guadagnato 
A tutti li rampini fi attaccava. 

Il proceifo lunghifiimo formato, 

Che più lungo efler tuoi , fe v’ha chi’l paga , 
11 giudice gli diè più d’un reato 
^ Di vita in pria molto oziofa , e vaga ; 

' £d oltre a ciò , che crapulone , e ghiotto 

Sol de r intemperanza altrui s’appaga ; 

Che al ballo, a la comnieclia , ed al ridotta 
) Tefieva inciampi per la pudicizia, 

Ond’ella fpelfo vi rellava fotro : 

Ch’egli era il gran fautor de la Itoltizia : 

£ra r autor di riffe , e di contefe : 

I, E olfìn fomentator d’ ogni nequizia. 

1 Toilo , che al pover ucm chiara , e palcfe 

P'u de’reati tuoi l’intera lillà, 

II tempo dimandò pei le difcle : 

£ chiamato un dottor criminalilla , 

Diede a lui con la copia del proceffb 
Un cartoccin da rifehiarar la villa ; 

Molto pregando , che volelTe appreffb 
Affaticarfi , e vincer le impollure 
De’fuoi nemici , che’l volean opprelTo. 

11 dottar con belliflime fcritture 
Provò rinfufi(len»e de i reati, 

J'requenti autorità citando in jure. 
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Pria moflrò con ragioni, ed arteilati. 

Che il carnevale in o^io i dì non i'pende , 

Anii i'uole occupar gli sfaccendati. 

E quello ne le donne li comprende , 

Chain tutto quanto l’anno non han mai 
Come nel carnevai taute faccende. 

Che in gozzoviglie alcuni giorni gai , 

Si pallin non è male, anzi è lodevole , 

Se in altri tempi li digiuna alTai ; 

Che un pò di pallòtempo è ragionevole ' , ; 

Di quando in quando a Ibllevar la mente , 
t lo ftar lempjs in gravità è nocevole, , 

E fe talor di fello cfce la gente , 

Il carnevai non v’ha pur la millefìma 
Parte di colpa , e non vi può niente. 

Acculi invece ognun la fua medelima 
Malizia , ond’è , che fe ne ferve male. 

Come molti ancor fan de la Quarelima: 

La veglia , il ballo , e la commedia è tale 
Da porfi tra le cole indiffereati 
Per confenl'o del mondo univerfale. 

Chi a’abul'a, di le Ibi (1 lamenti. 

S’ altri il pan frefco mallicar non può , 

Il mal non vien dal pan, ma vien dai denti. 
DiflTe moit’ altre cofe, ch’io non fo , 

Nè‘ voglio dir, che a raccontarle tutte 
Forfè in un’ora non la finirò. 

Balla fur tali le ragioni .addurre , 

Che per virtù de la difefa accorta 
AflTolto fu da quelle accufe brutte. 

£ alfin gli aprì de la prigien la porta ; 

Ma prima fpender gli convenne a furia. 

Che f^Qiia quello ogni ragione i morta. 
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Pagar dovette*, ed ingralTar 'Ia curia , 
Órdinarioni , Iportule , e proceflb , 

£d ei tra i guai Tofferti , e tra l’ingiuria 
Magro rellò, come il vediamo adelTo. 


C ERERE, c Flora con Pomona unite 

MolTer un giorno innanzi al padre Giove 
A danno d’Aqiiilone una gran lite. 

Con produr mille oiTel'e amiche , e nove , 

Che da lui venian fatte , allora quando 
Gonfie le gote , i freddi foffi ei move , 

Che non folo fu l’Alpi infuriando , 

Le annofe piante coi grand* urti atterra , 

Ma fpefib, e biade, e frutti, e fior guadando, 
D’ogni fuo verde onor fpoglia la terra , 
Quand’Eolo fuo Re troppo indulgente 
A lui de la prigiou l’ufcto diferra. 

Ch’egli ha per ufo d’adunar repente 
Nevi, e brine col fuo rigido fiato, 

Nojofo condottier dtl verno algente. 

Giove udirali acciife, e con l’Hlato 
Contegno da Signor : giuftizia avrete , 
Rifpofe : e s’egli è reo lia gadigato. 

Indi volto a Giunon ; voi , che tenete, 

Dide , privato fovra l’aria impero , 

Preda del fatto la notizia avrete , 

E (e quanto fu efpodo è certo , e vero, 

A me di riferirlo avrete cura , 

Che ri provvedervi farà mio penderò. 

Giunon , che febben Diva , è per natura 
Egual a l’altre donne almeno in queftò 
Di fpedb cicalar oltre mi fura } 
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Perchè il fegreto è a lor pefo molerò' ; 

In confidenza ad Iride fua ancella 
Ciò 1 che Giove ordinò , fè manifefto ? 

E come fpeffb avvien da quefta a quella 
Spargcndolene il grido , in uh iftante 
Ad Aquilon negiunleia novella ; ' 

Onde il melchino pavido , e tremante 
Aft'rcttofli di fciorre il volo al cielo 
De la Ipoia di Giove al leggio avanter 
E Icoflb prima da’ Cuoi panni il gelo 
Umil proftrofli, e così a dirje prefe , 
Baciando il lembo del reai fuo velo : 

Ben Capete , o gran Diva , in quali imprefe 
Difficili con cor di zelo pieno 
Sempre a lervirvi ebbi le brame intefe. 

A un voftro cenno io già nel mar Tirreno 
Contro le navi d’ilio afpra tempefta 
Molli , e tutto agitai l’ ondolb leno. 

Cola che al Dio dei mar fu si molefta, 

E tanto provocò gli Idegni tuoi. 

Che col tridente mi piagò la teda ; 

E Tempre bieco mi guardò dappoi : 

Or s’io per voftro amor fofferto ho tanto y 
Il favorir mia caufa or tocca a voi. 

Che fe talor ho danneggiato alquanto 
Co’ miei foffi la terra , un nobil dono 
Ear al cielo , ed al mondo or mi dò vanto. 
Onde impetrar de’fcorfi error perdono ; 

E voi vedrete , o de gli Dei Regina, 

Ch’io voftro fervo non inutil fono. 

Siccome i doni han tempra «osi fina ^ 

Per penetrar il cor d’uomini , e Dei, 

^ A tai detti Giunon l’ orecchio inchina ^ 

-fi 
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E n lui rifponde ; fa veder, che fei 
Degno del mio favor, come prometti, 

£ faranno per te gli arbitrj miei. 

Corea più lieto , fuor de gli aurei tetti 
Del cielo ufcendo, in fuo penfier volgea. 
Come con J’opra confermar fuoi detti. 

Quindi in ombrola valle, ove fcorrca 
Vago rufcel , che da un alpefire monte 
Per dirupata via Tacque traea , 

Freddo foffiando gli fi pofe a fronte 
Quelle a frenar de la volubil onda 
Particelle minute al mover pronte ; 

Finché con Taria , che de’faii abbonda , 

Quali in ceppi di gel legato , e ftretto , 
Reftò immobil quel rio tra fponda , e fponda ; 

E perduto il primier liquido afpetto. 

In duro corpo ralTodolli , eguale 
In fembianza a un criAal lucido , e netto. 

Quanto fua pofla a fofienerne vale , 

£i fen reca fui dorfo, e a quella sfera 
Và , dove hanno gli Dei fede immortale; 

£ giunto colà fu , cerca tiov’ era 
£be la giovinetta , che in ciel ave 
L’onorevole uffizio di coppiera, 

Lei prega umil , che il nettare foave , 

Pria di porgerlo ai Numi, entro quel ghiaccio 
Chiufo alquanto ripor non le fia grave. 

Ella gentil non ricusò l’impaccio, 

•E del dolce Jicor T anfore piene 
Pronta v’immerfe con T eburneo braccio. 

Tanto ve le lafciò , quanto conviene. 

Perchè il freddo penetri , e pofcia intorno 
A mcfcer a gli Dei prella fen viene. 
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Febo allora dal mar facca ritorno 
Dopo aver tratto a’fuoi de Arieri il raorfo ^ 
Scefo dal carro, che conduce il giorno ; 

Ed aAètato , e accefb al primo forfo , 

Che di quella bevanda ebbe a provare , 
.Trovando a l’arfe labbra un j;ran foccorfo| 
Volto a Nettuno , iidiflì ad efclamare : 

Ah ; perchè d’un licor fi frefco , e caro 
A mezza fiate non è pieno il mare 1 
Bacco , e Vulcan più calici votaro , 

Efaltando co’plaufi Ebe, da cui 
Credean venilTe il don pregiato , e raro ^ 

Ma pronta ella foggiunfe : io già non fui 
Di tal opra inventrice; Aquilon folo 
Fu che truvolla , e cofa era da lui. 

Udifii allor da l’uno a 1* altro polo 
Gridar : viva Aquilone , ed alta lode 
Diegli de’ Numi il venerando fiuoio. 

Giunone d’altro favellar non s’ode, 

£ Minerva , che bee fui l’ acqua chiara , 

^ In trovarla si fredda efulta , e gode. 

Giove alfin per mercè d’ opra fi cara , 

Borea aflbluto d’ogni appofio errore 
Con fentenza infallibile dichiara : 

£ a le tre Dee, che pria tanto romore 
Fean contro ad Aquilon , difie : gufiate 
Un poco di quel gelido licore : 

£ ditemi fe in lui non ritrovate 
Un piacer , che più vai d’ ogni, teforo ì 
Che ne l’efiive fervide giornate 
Fari a quefio non avvi altro rifioro ! ' 


Giove 
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G iove pietofo, che vedea da! cielo. 

Che, di fiate, e 4* verbo il mondo geme 
Per troppo ardor ,.o per foverchio gelo} 
Pensò , per. moderar le hoje eilreme , 

«Che dan cui freddo l’on , l’altra col caldo f 
T)i‘n}aùtar le 4ue flàgioni infTeme 
Perch’ una l’altra temperaffe. E faldo 
Io’ tal pender, difle al Cillenio Dio', 

Del Aio, voler interprete , ed araldo : 

Sia tua cura eh’ avanti ai foglio mio ' ' 
Vfoga la bionda date , ed il nevofo^ 

Verno ^ che fe^o favellar desìo. ■' - 
Ei fciolfe ratto l’.aili, ove in afeofo ■ / 

Speco là folto, a 1* orfe ha il fuo fog^ioroo 
Il verno , fempre irido', ed oziofo ; .. 
Ch’ailifo accanto al foco intero il giorno , 
Fuor de. la chiufa danza orm^ non mbve } 

£ trema ancor cq la pelliccia intorno. 

Il cornando iovran del padre Giove 

Sollecito gli efpone j indi fi parte , ‘ ' ' 

L’ agii alato, piè volgendo altrove : ‘ ‘ | 

E fpiega il volo, ver l’oppoda parte, ' . 
Óv^ più dritto il fol co’rai.faetta , 

Ed al leon Nemeo più ardor comparfe. 

Ivi lardate ha la Aia danza eletta , ^ 

Scalzo il piè , corto il crine , e fol vedila * 
D’ una gonna di vel Arc^inta , e fcluetta. 
Queda udt^ndo , che Giove a fé l’invita , 

Un gran coofiglio tien col fido fpccchioy 
|k a paser belU, filanto può, s^aita : ^ 
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£ dopo lungo efatne , ed apparecehìo « 

Finto il volto , e compolìo il crin s*awla 
Al ciel con due bracciejri, Auflro, c Libecchio. 
Ma il pigro verno , che qualor desia ' , jJ 
Sforzar le piante podagrofe al corfo ^ . , 
Molta fatica fa , ma poca via ; ' , 

Per mercè chiefe ad Aquiión foccorfo\^‘ ’ ' 
Che a l’alta reggia , dove f Numi hai^.fiede , 
Preftó f ed agiato lo portò fnl'dorfor ^ ^ 

Giove allor fifo il guata indi li chiede , ' 

Se fentivad ancor lena , e talento 

Nel laccio d’imeneo di porre il piede ^ . 

E gli moflra la Hate in portamento ' ' ^ 

GajoVche vaghi firorti in grembo area 
£ (piche aurate d’orzo.,' ( di forménco,^ 
Dimandando, le quella a lui piàcea’^ ’*•' ^ 

Óovizìdfa donna e fe'con lei ‘ ociqd 
Stringerli in nocfo maritai volea,' 

Dopo , che il verno ebbe mirati i bei “ - 

Frutti , e il ricolto , che portava in dote , 
Pronto rifpolV al padre de gli Der7^^ 

Che , febben dal tor moglie ognor remote' - 
Fur le fue brame , quella , che gK òffriv» 

Il Re de’ Numi, el rifiutar non puote* 

Ma r altra poi ch’era ritrofa , e fchiva - ' 

Ad unirli a quel vècchio , e manifeftit ' ^ 
L’interna voglia fua far non ardiva' ' ''■* ^ 

Di Giove per timor; confufa , e mefta * ’ ' ^ 
DilTe quel si , che dicono talora ' • 

. Molte fanciulle dedicate a Verta. ' • / 

Cosi, conchiuil gli fponfali, aKora ’■ ■ J 

Giove dìfle : tra voi concordi vòglia” '• * 

Serbinli , c tieit ambi farete ognora. 
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Ufcir gli fpofì da 1* empiree foglie , 

In fegiiu d’ amillà Uretti per mano : « 

Ma poco in pace fur marito , e moglie ; ; 

Che il verno appena con parlare umano 
DiiTe a la fpoia ': orsù non vi dil'piaccia 
Al mio albergo venir cosi pian piano; 

Che ella altera rirpofe^, e accefa in faccia : 

Tu fpcri invan , ch’àd abitare io vegna 
Tra quelle l>al/e , dove Taria agghiaccia. 

Se« ch’io ti fìa coinpagha il ciel dil'egna, 

Ti foffrirò, quando trovata avrai 
Stanza , ch’ai guardo mio più (i convegna. ■ 
SoggiQnfe il verno : mi par novo affai 
L’udirla moglie impor leggi al marito. 

Ciò ne* miei tempi non s’intefemai: 

Per trarmi fuori de l’antico lito , 

Dove affoluto impero « ed ampio ho il regno , 
Tua dote non mi fa badante invito. 

Là fervi ho i venti . e il ghiaccio ivi mantegno 
Finché duro criflallo alfin diventa. 

Replicò l’altra tutta rabbia , e fdegno: 

Kon cosi pazza io fon . che mai conienta 
Di lafciar per un vecchio i lieti campi, 

Dove aduno ricchezze , e fio contenta. 

Qui avvien che d’ira l’uno, e l’altra avvampi: 
F. dopo i detti pronti ambo a l’offefe , 

Già fuccedeva la tempefla a i lampi. 

Ma , perchè Giove l’ alte Arida intefe , 

Al fuo veloce meffaggier preferiffe 
D’acchetar, fe potea , quelle contefe , 

£ , fe fin non volean porre a le riffe , v ; 
Sciolto il legame infauAo , appena Aretto , 
Col lÀQto caduceo gli diparùAe. 

Hi ‘ 
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Il comando fovran tal ebbe effetto , ' 

Che non potendo l’afpre voglie unire» ■ 

Divifì fer ritorno ambo al lor tetto. ’ 

Speflb il verno da poitentò^ d’ufcire ' ’ • • ' 

De’ Tuoi confini a ricercar la fpofa. 

Ma quella , in cui pìù'calde ardono l’ire,-' 
Nemica lo difcaccia, c difpetttìfa. •’ ‘ ’ 

£d ei coi freddi venti a v^iidicarff 
Move nera procella impetudih 
Che di gelata infeffa grandin l'parfì , ’ 

Fura de l’aurea melfe i bei tefori ‘ ? 

Sicché i ricolti van poveri , e fcarfi. 

Quefte di due ffagion nozze , e i romori ' ‘ 

Fur poi bella cygion s’io ben difcerno,’ * 
Che 111 penlìer vciiae a gli Arcadi paftòri ^ 
Nei giorni ellivi di cantar del verno. ' ’ 

i' i 

O Cieca antichità , ichè à tanti Dei ^ 

Templi, ed «Itaii alzò , quanti chiudea-y* 
Vizi nel core immondo enormi, e rei ; 

£ mentre Numi in ciel fatti fingea ‘ 

Quei^ che furo nel mondo i più ribaldi*, ^ 

I fuoi'delitti di fcufar credea. ■ ; 

Allor gli uomin porgean frequenti , e caldi ' 

Voli , non già per diventar migliori ^ 

Ma folo per peccar più arditi, e baldi.- = • 
Quella inteiì narrar da’ miei maggiori • !■* 

Storia , non più da me polla in obbllo >'■ 
Trovata in un de’più famofi autori. 

Preflb a Roma fcorreva un certo rio , ■ ■ . J. 

Ed un tempio s’ergea col fimulacro 
Scolpito ia marmo d’ un fuo falfo Dio* • 
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Era non men del tempio il fonte l'acro 
AI fagace Mercurio , e a lui davanti 
De r onda di quel rio fì fea lavacro. 

Là givan quali tutti i mercatanti : 

Quei , che le merci rie vendon per buone , 
Con replicar tanti l'pergiuri e tanti : 

Quei, che prezzo chiedendo oltre ragione, 

O alterando Impeli., e la mifura 
Uccellano le credule perlbne : 

Quegli , che tanto del guadagno han cura , . 
Che da loro d^r titolo li fuole 
D’induflria accorta anco ala Tozza ufura: 
Quei, eh’ han l’arte di vendere parole. 

Quei cenerani. garruli del foro , 
Ch’appigionan la lingua a chi la vuole; 
Venali , e pronti con le ciance loro 
Ogni cauta a difender * benché lia- 
Spallata , e ingiulla , a lo fpleqdor de l’ oro ; 
£ cavillando , trovano la via. 

Che lìà dclufo il creditor mefehino , 

£ mai non paghi chi pagar dovria ; . 

Che alTai male in volgar , peggio iq latino 
Scrivon ; ma per far lunghe, ed imbrogliare 
Le liti , ne fm piiTdi quel d’Arpino^ : 

Quei pur , che fi dilettan di giuocare - - 
Di mano, e fatto, hanno uno ftudio efpreflTo 
Ne l’arte orsi frequente di rubate ; 

Vanno a quel fonte l’uno a l’ altro appreflb. . 
Ivi^il mercante le fuc n^erci Skfperge ,< i 
Perchè lucro, maggior gli fia concelfo. ì 
Altri la man rapace ; altri vi terge - . . 

Con quell’onda la lingua menzognera:? 

E tutto il corpo chi è più reo w’imaaergf. ' 

■ ■ Hj 
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Indi fogliono far quella preghiera ^ ' 

Facondo, alato melTaggier di Giove, > 
Che del ciel reggi la ieconda ,sfera ; r 
Per cui favore alta virtù ne piove , 

'Onde Puom d’arricchir non cerca invano. 
Ma trova ognor Arade fegrete , e nove ; 
AflìAi a me col tuo poter lovrauu ; 

£ pio m’alTolvi da le colpe mie , 

Se peccai con la lingua , o con la mano : 

Fa sì j che quelle del palTato die , i 
£ quelle ancor, che fpero far dimane. 

Di profitto mi Aeno arri , e bugie : 

Purché con queAe mi guadagni il pane 
Nulla bado a l’amico , ed al compagno, 
Volano i detti, l’utile rimane : 

Mercè ’l tuo fanto favorevol b^ignu , 

Fa , che la borfa mia s’impingui ognora 
E che pari al desio crefea il guadagno. 

Dal ciel Mercurio l'orridendo allora , , 

Le preci accoglie de’ clienti l'uoi : 

Perchè quel Nume li ricorda ancora, 
Quand’ei d’Admeto avea rubato i buoi. 




V AGO di gir peregrinando intorno , 

Tradì ne* mìei verd’anni il piede anch’io 
Fuor del natio d’Arcadia umil foggiorno -, 

La corte per veder dei biondo Dio , 

11 bel Parnalb , e tutta la feofeefa ^ 
Balza di Pìndo , e d* Ippocrene il 
E , come io la credea facile imprefa , 

Penfaì giungervi prc Ao , e un tal viaggio 
•Far con poca fatica, e poca fpefa. 
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Onde pien di Tpcrania « e di cor^gio, 

Senza provviiìone ^ c fenza fcorta , 

Mofli \ quando in ciel vidi il primo raggio : 
Come farliiole d* uomini una fona , 

Ch’andando intorno in quelle, o in quelle bande 
Fuorché il ventre , e la fame altro non porta* 
Il primo giorno io giunh appiè del grande •- 
Monte Ciilene , dove fu nodnto 
Mercurio , ancor fanciul , di latte , e ghiande* 
Arrivai pofcia di Nemea fui lite , r : • 

Là , dove il forte Alcide al leon vinto 
Il ciiojo toife , e facelì un vellito. 

Là mi fermai la notte ^ indi , foi'pinto 
Il pafló fuori del terreo Neméo , 

Per dirittò cammin giunfi a Corinto : 

£ paflai ridmo: e a delira man TEgéo* 

Mare , e l’ Ionio vidi in fu la manca, ■ ' 
Inlìnchè poli il piè lui lido Al'créo. 

Giunti con lena alfaticata, e fianca 
Appiè dei famotiffimo Elicona' 

Ne Torà , che del fole il raggio manca* 
Intorno al monte allor ficea corona 
Una gran turba , che falir (ì crede , 

Ove di gloria un bel desio la fprona. 

Ma più d’ un l’erto calle appena vede , . 

Che per timor s’arrella : altri proccura 
Montar, nè regge a la fatica il piede. 

Altri s’ aifretta , e i paffi non mifura ; 

Sdrucciola , e cade ; o dal fentier declina ; 
Perchè avanti non ha guida ticura : 

Altri errando fen va per la vicina ' • ■ T 

Piaggia tra ’l buio; o, con fatiche vane»- ' 
Ogaof prgflb a le lucciole 'cammina. 
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La maggior, parte indietro (i rimane ; *•, {, • • •; 
Perchè fu quella via dipro , e moUila'. . 
Non trova albergo , o noa vi trova pane,., , 
In fomma , chi per quella, e chi per qi^fta , 
Cagion , r erta pendice abbandonava.»: : • 

Che molt’ inciampi , e rarq frutto appreda», i 
Perdei anch’io la fpeme , e già penfava - 
Volger le fpalle ; allorché da la vetta / 

Dell monte .voce ufcl, che mi chiamava fui/ 
Nerin , dicendo , o mio Nerino afpetta • 

Il novo fole , ed allor movi il paflb 
Che la via troverai facile, e retta. . i 
lo darò aita al piè debile , e lalTo : , > 

Intanto ti ripofa : allor mi deli ; iv . , , 
Sovra il terreno , e fei guanciale un faflós/. 
la mattina , quando il canto intell : ' 

Dei dolci augelli a falutar l’aurora', , • 

Mi levai tutto lieto, e il cammin preli. . • : 

Fei pochi paffi., e con ideato ancora.* ; j u.. 
Quando vidi una fune, che dal monte . 

Ver me fcendeva ,* e fenza'far dimora < i . . . 
Ardito r afferrai con le man pronte ; 

£d,a quella attenendomi, arrivai r >i , 
Fin quali dove il colle erge la fronte. 

Un uom d’umore allegro io vi trovai , ' ; : * 

Che cortefe m’ accolfe , e diè la mano ; ' 

Poi dilTe : io fono il Berni , fe noi fai.' 

Se dietro a forme mie vieni pian piano, . 
Saprò guidarti per fentier men duro 
Fin dove Apollo' ha il feggio fuo fovrano. 
lo gli baciai la dedra ; e poi llcuro 

Men gta , fenza temer bronchi , nè faffi ; 
Quando .vidi jnon lungi un fumo orcuio^ . 
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Io chic, fi; ond’è^ chrquel grap fumo fafli.V. ... 
Ed ei: fqQ yeifi y che le cafttf Dive , 
Fann’abhiucciai’ , perchè, unti , e graffi» , 
Dopo qualche cainmia,, le latnene rive . 

VideriT di.Parnaflb j ove de, i,, vati .. 

L’alma fchiera d’^Apollp al l^ldo viye. . ; ; 

Giunti al palagio , v’eran ìdue ioldati, . . ; . ; ; 
11 Mauro,, e, l’Aretino ia.iVntinella , r-.yi 
Di terrò no, ^ ma di terzetti.. armati} , .r 
Che tono le poetiche quadrella , : . ; ,:j . 

Onde ayvien , che da lungi a. lerir vada j -j 
Chi fa vibrargli in qiiefta parte , o in quella, 
;Ne aprir le porte ; e lenza (lare a bada ,, , 
Entraci nel ^coriil , vidi un poeta , >. , • 

Che a baiato dedrier dava la biada. 

Di quei, che il fonte C'aballin dilTeta, 

Mira , il Berni mi dilfe , il venerando , . - 
Stuolo , ricco d’onor , non di moneta. 1 
Vedi il cantor.de le pazzie d’ Orlando , 
Proyveditor di corte>; ma che allogia , , 

Qualche jperce talor di contrabbando. ^ ? 

Quegli è il Petrarca , che, più. in alto poggia;* 

E dal gran, pianger Laura, e viva , e elUnta 
Ha rqffi; gli occhi in difufata foggia. 

Mira con vede affumicata, e fcinta ,. 

Dante, che ne le bolge il piè giàpofe, , . ^ 
E Malebranche l’ha fdrilfcita, e tinta. - 
.Mira quel, ;qhe cantò r turni pietole*, 

Cui diè volta la teda rifcaldata. 

Vedi colui , che il Galateo compofe, 

.Maftro di ceremonie , é d’ ambafciata : 

L’Alamanni, e il TaHlIllo , a cui fra tanti» 
J[n cura l’orto, e la .vendemmia è data* 
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Conobbi il Bembo i purpurei àmmanri 
Dal riebride il Guatino r e da Jor tolta 
Licenza, col mio duce andai più 'avanti* 
D’alta ftrutrura a r‘oricntr volta • 

Trovai una gtimiala adorna, dove* ‘ '•• • ' 
Febo le Mule,' ed i poeti afcolta. '■*' ‘ ■ ‘ 

£i fedea in trono in mezzo de le nove ' 

Sue forelle , che fon vérgini antìéhé» ' 
Perchè dòte non han dal padre Giòve. ' ■ ■ 

Due di loro un Aagei teffean d'ortiche ' ■ 

Per li cantor moderni, che ringegno' 
fendono in rime fol d’amore amiche* - ' 
M’inginocchiai di riverenza in legno : 

£ h ebo dilTe ai Berni ; il gran decreto 
Scuopri a coilui,che fatto ho nel mio regnol 
Quell’era un rigidiflìmo' divieto * < 

Contro i poeri , che fan mercanzia^ ;i . 

Di gemme falle , in pubblico , o in'fegreto. 
Poi volto a me , diflV.* tua cura fia 

Portar tolto in Arcadia Un tal refcritto} 

E che a gli occhi di tutti efpofto ila, > 

Il Berni mi diè còpia de P editto ,* b ' ‘i. 
Poi dilTe : perchè <men la via t’increfca', ■ 
Monta fui Pegafeo ,* ch’andrai più 'dritto : 

Ma qui prima alcun poco ti rinfrcl'ca. 

Io m’’afpettava di' romper digiuno : ■ - 'j' 

Ma quel regalo fu fol d’acqua frefca/ ■ 
Perchè in Parnafo non vi mangia ialcitno.^ 

“ • t ' ' i 
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In quefta vira , che par si nr jofa , 

Ogn*uon;o ha il Tuo piacere , e lo ripone 
In quella Pun, Palerò in un’altra cola, 
Ciafeun giuiU) la propria opinione ; . 

E dove il genio naturai lo porta , 

Ch’ è differente in tutte le ptrlone. 

> La cola dunque , che piacer m’apporta, 

Vi parrà forfè no\a , e (ingoiare , 

E alcun dirà , che la mia meme è llorca« 

■ Il mio piacer , vi dico , è ne lo Ilare 

Senza far nulla, con le mani in mano, 

E, fe potellì ancor, fenza penfare. 

D’ogni briga , ed affar It^nie lontano , , 

' PalTar la Hate a l’ombra, eli verno al foco, 
E, quando vado attorno , andar pian piano. 
Al'coltar gli altri , e favellur Isen poco , 

£ , per non mi fcaldar con quello , o quello , 
Le contefe fuggir , l'chivare il giuoco. 

Non conu'iHartm , e rompermi il cervello , 

Se la brina mi fpoglia i campi , o i prati , 

O le il lupo mi ruba , o capro, o agnello* 
Sopportar i caprai, fe feioperati 

Mal guardan , e mal paleono Parmento, 

Nè gli tofan le lane ai tempi uiati ; 

Che , quando ho da gridar, tale mi fento 
Ri rofa naturale antipatìa, 

Ch’anzi tacer con danno io mi contento* 

JE per moftrarvi di qual tempra io fia , 

Bifogna ancor, che il termine vi dica, 

Fia dove giunge la pigrizia mia. 
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Tanto ho la voglia diripofo amica, 

Ch’ or , che non ho più si robuftt « denti , 
M’increfce anche il mangiar, per la fatica 4 

Ma^ il contento maggior de' miei contenti 
È , quando ‘ftefo nel mio letticiuolo , 

Mi trovo al caldo, pria, che m’addormenti. 

Tra. l’uno porto,' è tra l’altro lenzuolo, 

Quella comodità più mi diletta. 

Che fe forti padron del mondo io folo.. 

Nè mai d’ufcir di quelle piume ho fretta , ^ 

Perchè , quando un penfi'erdice n’alzarmi 
V’è la poltroneria, che dice ; alpetta. 

Tutto il mio gurto in fomma è d’impiegarmi 
Nel gran negozio di non far niente , 

E , quando 1’ umor vien , di cómpor carmi. 

Io veggo ben ciò , che dirà là gente: 

Che di greggia, e di pafehi io non abbondo. 
Come abbonda chi è indurtre, e diligente : 

*Ma voglio a genio mio goder del mondo.’ 

Per troppo faticar l’uomo s’ammala , 

^E'non sa cofa fia viver giocondo. 

DilTe un di la formica a la cicala : 

Tu vivi Tempre in ozio , e non provvedi 
Vitto, ma ogni tuo sforzo in canto efala. 

Spenrterata , che fei: tu non prevedi, 

Che la ricolta finirà, e la fiate. 

Perchè non fai ciò , che a me far tu vedi? 

Rifpofe la cicala : in quella etate , 

Ch’ho da viver , vò trarre i giorni lieti. 

Nè m’ impopa morire in povertate^ 

Perch’ hanno un egual forte anco i poeti. 
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H quanto bramerei d* effe r poeta , , 

Per degnamente celebrar la Hate , ^ 

Stagion d’ogn’ altra più fecónda , e lieta / , 
Perchè a fafcì ci porta le dorate ^ 

Sptche orlature , e il ricco grembo ha pieno* 

Di frutte fapòrite , e dilicate. ^ j 

In quella piiVlì m olirà il ciel ferepo , . £ 

Più ratto forge" il fol da rOijente , , . j 

E più tardi fi corca al maVé'in feno. , j 
Non, come il verno ha Tofè pigte,, e lentf ^ 

La notte lunga, in cui dentro’ le piume { 
L’iiom fta fepolto , e non può fai niente. - 
É ver, ch’ora introdotto èfli un collume, j 
Che fa la notte trasformare in giorno, '• r 
Benché del fole non rifplenda il lume,, ,■ 

Che albujo'anco fi va girando intorno , , ^ 

Ed a la veglia , od al. teatro , 0' al giuoco ». 
Stalli , finché fa l’alba in ciel ritorno. 

Di fiate l’uom trattiehfiin ogni loco,' ^ ; 

Senza affibbiar calze , giubboni, e manti, ; 

E fenza fiat tremando accanto al foco. 
Qualcuno m’opporrà, che tanti, 'e tanù , d 
Quella fiagion produce inietti firani , .. v 

Animai molefiillimi, e vaganti, ^ » 

Quai fono appunto le mofclie,' e i tafani, 

Le pulci , ed altri , che non han mai pofa, •, 

E Tempre in moto tengonci le mani. ."j 

Io gli rifpòndOj'che quella è una cofa 1 

D’util comune, e par, che un dono Ha 
De la natura provida , e pietofa. ' ' 
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Morrebbe d*ozio , e di malinconia 
L‘uom fen^ quei dimenici animali f 
Che l’occupano , e fangli compagnia* 

Le pulci amiche, quando alcun s’ -ammali , 

Per non (turbarlo, apprelTu non gli vanno^ 
Ond’è , che rare fon ne gli fpedali. 

Giovan le mofche a’ viand<inti , ch’hanno .. 

Cavai , eh’ appena in piè lì può tenere f 
E a fuo dilperro camminar ló fanno. ^ 
Quelle il volto più adorno fan parere ; . - 

Però le donne ad abbellir/ì il vi‘b \ , .. ' 

Cercati le inoiche finte, oltre le vere. 

L’ opinion di quei movemi a rifo , . ’ 

Che voglion , che la Hate a V uomo ìncrefea, 

£ renda il corpo languido , e conquifo , 

E cheli perda ogni fapor de Tcfca, ^ ^ 

Ogni appetito , e fol del bere amica 
L’avida brama più s’accenda, e crefea.. . 

Chi ha men fame , rifp-armia più fatica 
A le mafcelle'f e gode più quiete .. ^ 

A menfa , e con meii Ipefa fi nutrica. 

Se nuoce il camminare e voi ledete. . 

Chi è litibondq ,',con* piacer li lazia : 

Cofa varrebbe if ber lenza la feiel . 

Avvi più d’un, che’ lì torrìa per grazia ; 

D’aver la fete j eh’ hanno gli ammalati, 

E (lima il non averla una difgrazia, 

£ cerca ancor grincitamentt ufatt,. 

Onde con arte provocar la puotc , ^ 
Scegliendo fol per ber cibi falati. 

Quando il fui volge le infiammate ruote, 

Uno llafli in farletto , o in giubboncino 
Al rezzo , o in danze più da quel remote j 
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E inncme col compagno , o col vicino 
Un 'fi rinfirefea con p'efcTie", e 'poponi 
£ poi fi prova chi ha migliore il vino., 

Ma quel y.che fembra amr, 'che fi coronL i 
Re di tutti t piaceri è il ber gelato ; 

£ chi gufto non v’h», Dio gliel perdoni; 

Se quel gelido umore il mio. palato . . { 

Rinfrefira.) tal dolcezaa in feti mi piove 
Siccbè^ ogn'altro piacer mi fembra ingrato. 
Cerchinfi' pur nove delizie, e nove, f • 

Che fol di quella ancka io> mi contento , 

£ ambrofia , o nettar noi! invidio a Giove. 
Anzi ho quafiiun certiffimo argomento ,, 1. i 
Che quei , che da gli Dèi nettar fi beve/, 
Sia’l.vin, quand’ègfelato a lor talento: ) 

£ che Mercurio, ch’ha il piè alato, e lievf 
Sollecito ogni di dal ciel fi mande ; ' 
Tra gli alti monti a prender ghiaccio, o qeve; 
£ quando è- troppa , e che per. via fi Cpande,- ^ 
Quella, che cade , gràndine diventi > 

.. CbVor &ende in quelle , ed or in altre bande. 
La fiate iia Ibmma fa i miei dì contenti , 

£ imito b cicala , che rinafce, 

E canta , quando il fole ha i rai più ardenti: 
E come .quella ancorché il cibo lalce , > 

Con la rugiada fi rHlora tanto , , \ 

Che. queir umore r alimenta , c pafce, 

Tal, col ber freddo anch’io mi nutro, e canto. 
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\^GGi, che de’ capricci il favella*. :ii ' ’ * 

Voleva anch’ift di.'rjuelli.del bellìsflb. 

Venirvi a raccontar qu.jlche novella ^ 

Ed avea già con un mio voto efpreiTo. '>'y 
Invocato ‘il'póief del biondo ’Dio v ' ‘ 

. -Perchè mi fu^e il fuo favor coo«ffQt- i' 
Quand’ei m’appàrvey e>diffe roifigliiiol mio, 
/T’ ingolfi in' mar con fragil legno affai , 

' E le forze non hai pari al desio.; r ' 

Tu r umor de le femmine non fù : p i’ . 

Anzi da quel, ch?\o t’anderb pàrrando. 
Còme neffùn'l^in^^nda * intenderai ?; - 
Quando Giove -del ciel prefeU comando .f 
Perchè il padre; Saturno era già vecchio , 

Ect ognora di fedoo 'iva fce mando • ' 

Ef ftce con granìUfllwUJ apparecchiò c .n -p 
Ordinare'una pubblica udienza 4 .»!{3ut - 
- Per dare a tutfi, «omini, e donneTorecchia. 
Prima le donne- a'i’ulra fua prefehzSii #..1 
Furono ammeffe'ì e glirbactar là mano 
■ <*■■£ gli fe.cer’ profonda rivewenna. . 

Giove le àccolle ’coriffembiante umano^f » • li 
Animandole' pure dimandare * ■ i • » 
Qualche favor dal fuo poter fovraneo.; ’ > 
Tùtté in quel'punto milerfi a 'patlire, U- i 
Talchè non s’intendea quella, nè quella j 
Penfa , sllor Giove , conrye dovea Ilare ? 

Per non fentirfi romipere la -tella , 

Fu corretto ordinar',- che ad una ad una 
Veniffero ad «fpor la loro inchiefta. 

Venne 
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Venne La prima, e dimandò fortuna. 

Poi cangiò voglia, e dimandò bellezza,' 
Chiedendo or d’tffer bionda, or d’eflfer brunaj 
Or il favor de’ grandi, or la ricchezza , 

Or la morte, orla vita al buon marito. 

Nè in alcuna domanda avea fermezza . 
Tanto che Giove Ranco, e faftidito ' : 

Da la volubil Voglia di cortei, 1 

Di mandarla a filar prefe partito. ’ 
Vennero un’altra, e un’altra, e cinque, e fei, 

E cento, e ognuna in cicalar nojola 
Fean perdere la flemma anche a gli Dei; 
Perchè, fe Giove, con bontà pietofa 
La grazia, che chiedean, lor concedea , 
Pentivaofi, e vulean un’altra cofa ; 

E poi un’altra, e mai non fi potea 

Fiflar lor brama, che qual foglia al vento, 
Più volte in un irtante fi volgea .* 

A tal, che Giove dopo un lungo rtento , 

Che renderle volea pur confolate, 

Col fuo poter non confegul l’intento : ' 

E difle lor; donne mie care, andate , 

Come giovarvi il genio mio cortefe 
Porta , io noi fo, nè voi, credo, il fappiate « 
Or, fe dopo d’aver tant’ore fpcfe, 

Per faper quale in lor capriccio domini ' ‘ 
Giove, Re de gli Dei mai non Finiefe, ' 
Guarda tu, fe capir lo potran gli uomini ! ^ • 

E però ti configlio , a mio parere , ‘ 

Non lanciar, che un tal eftro ti predomini, ' 
Qui Febo tacque, e m’infegnò a tacere. 
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Terbe molli polìomi a giacere . 

D’una gran quercia a rombraopa^a,ebTun^ 
Sognai cosi, che mi parea vedere , ■ ,1 
D’aver cangiato anch’io (lato, e fortuna 

£ ricchezze, e tefori aver fcopertì, > ' i. 
Quanti n’avefTe mai perfona alcuna • 

Un di que’ fogni (Irani, che da certi 
Uomini in quella età lì fpglion fare, 

Per foverchio defio con gli occhi aperti. 
Allora mi parea di comandare 

Ad una turba anch’io di fervidori, 

Prontiffime a ubbidir, quando lor pare. 

In un palagio, ove fplendevau gfi ori, 

Vidi cangiata la capanna mia , 

E vidi altro, che pecore, e paflcupi. 

D’ollro, o di bel trapunto io mi vefiia ; 

£d in un ricco, e profumato letto 
Cercava il fonno, che tardi venia : 

£ dentro a quelle piume avea ricetto» C 

Finché il Ibi, giunto a mezzo il fup camtsùflo, 
M’avvifava d’ufcirne a mio difpetto. 

Ne l’ora, eh’ è più fera, che mattino > 

^ A la menfa io fedea, ch’era imbandita 
Col luflb, e col fapor più peregrino. 

Con cui la fame ritrofa s’invita ; ' : ' 

Ma fpeflb tra le fceltiilìme vivande ' • 

Io la cercava invan, ch’era fmarrita • 

A me venian da le più flranie bande 
Novi licor per contentar la fete 
Con preziofe, infolite bevande. 
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Era ogni Audio mio di pa(Tar liete 
L’oire) o girando alSTò'in cocchio adornd 

0 perdendo in giocar tempo, e iiìonete . 

Io balli, e in veglie io fea lungo Toggiorno, . 

Seguendo chi travolgere volea > 

‘L’ordine antico, e^far di notte giorno . 

Ma’ per quéto contento io non vivca ; 

£ tra mille penfìeri, e mille* cure, 

, Più d’unafpina acuta il cor pungea* ' 

M’empievan di timor le notti oiicure, . , , . 

1 furti, e i tradimenti io paventava, .7 t : 

£ i miei tefori eraa le mie paure. 

A tal fegno, che allora io deiiava 
La povertà di prima, in cui contenti 

ApprelTo a la mia greggia' i di menava . > . , 

Quand* eran folo i miei penileri intenti ^ ì 

A.mugner capre, ed a toiar agnellc ; < 

£ a numerar, come crelcean gli armenti: 

Quando pria : che Tparifsero le Aelle.,, * ' , 

Ne l’ora, che io Città vaiti a dormire,. 

Già il mio gregge pafcea l’erbe. novelle :■ . • 

Quand* era lana rozza il mio ve Aire , 

£ cibo il latte, e la bevanda il rio; ; 

Di quel poco era pago il mio delire . ^ 

Allor fui fin del di poAa in obblio ' • 

La fatica del ruAico lavoro , . . 

Era dolce, e quieto il fonno mio. . 

Più caro mi parea d’ogni teforo : 

Seder cantando al fuon de la fampogna , 

Tra i paAorelli, appiè d’un verde alloro * 

La ricchezza , cui tanto il mondo agpgna ^ * 

Chi la crede un. rimedio a fuggir, guai , 

Krra delufo a guifa d’iU(Mn,iche fogpa,^ , 

I z 
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E , fcbben fol dormendo , io Io provai , , ‘ 

Sognata mi diè pena j e , più contento 
Povero, come pria, mi rifvegliai. V ^ . 
Ma già da chi m’alcqlta a dir.^i io fento 

Che dormendo, e vVgghiandó ogiìor varieggio; 
E,‘ perchè privo Con d’oro, e d’argènto, , 

Se aver non polso il mèglio, io lòdo il peggio* 


O H come Tiiomo ne’ giudizj fui ‘ • . 
Facil s’inganna; e quanti Cono, e quanti^ 
Che a torto penfan mal de’ fatti altruL 
Era l’opinion di tanifi, è tanti 

Ch’oggi tacito, e muto ftar dovelH 
A' udir da gli altri de le donne i Vanti 
perchè a quelle contrario, non fapeìfi • ' ■ * ’ 
Cola buona trovar' di gloria loro'; " ' 

O tacer per invidia lo volefli . ■ ' '* • 

Per moftrar qiral gran torto avean coftoro. 
Non vo’ rriparniiar tempo, o fatica . 

In far veder, quanto le donne onoro. ’ ’ 
Tanto più quelle de ì’etade antica, •' 

I di cui pregi, ovunque Iplende il fole, - 
Sparfe la fama di virtude amica; - 
Nè vi credefte già, Ch’una, o due fòle : 
Ne volefli nomar : di numerofa ; ' ’ ' ' 
Schiera argomento avrò da far parole.' 

Anzi di tutta un’ampia il'ola intera' 

Le gefta femminifi io vo’ narrare'; » 
moria affai mirabile, ma vera . 

Di Scio rifola è porta entro del ’mare 
Egèo, per quanto infcgnaao le-carte^ 

.Ove la Natòlia viéinat Appare. • - 
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Là un uom prode ne l’opere Ai Marte, -. > 

Per nome Ippocle. una; città tenea,. .. . l 
Stretu da-force affedio in ogni parrei , , I 
E ii popol, ch’altro l'campo non vedea, .. . . 

Renduto erafi a patti iniqui, e duri, .1 . ' , 

E quei, giurando, confermato avea : ‘ 

Che gli uomini in camicia ufcir de i muri • . ^ 

Tutti doveaii con la conocchia in mano , . 

Se voleun de la vita efler ficuri . , > 

Inrefo il patto vergognofo, e Arano, ' 

Ond’eran fatti d’ogni obbrobrio il fegno ; 

Tanto da Toneltade era lontano; •, , 

S’oppofero le donne al vii difegno, - ■ 1 

Con dir; che meglio era incontrar la morte, 

Che la vita campar con atro indegno : 

E, come fon de gli uomini ‘più accorte ' ' ' , 

In malizia-, trovaro, onde fchernire . ■ . 

Quel giuramento, che Aringea si forte, ' . * 

Loro additando, che dovean vellire , 

Sopra l’ignude carni il folo usbergo, , » 

E con la lancia da le porte ufeire, ' ] 

E, coperti di maglia il petto, e il tergo, , i 
Dir : che la lor camicia era fol quella, (go; 

Che ognor veAian tìn dentro il proprio alber- 
E che rocca fra lor l’aAa s’appella , 

Cui a trattar non men, «he l’ago, e’ifufo , 

Era avvezza ogni donna, ogni donzella. •* 

Cosi fero, ed uniti ufcir del chiufo. 

In compagnia de le lor donne armate,* ; 

Nà osò d’opporli il viiicitor delufo. 

Opre ancor più famofe, ed onorate « 

Fer poi l’iAeAe femmine di Scio 
. Dai figlio di Demetrio alfediate . 
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Coflui, come con avido defio . m. 

Fard Signor d’una città difpofe , 

Fe’ pubblicare un bando iniquo, e rio, • 
Onde a gli fchiavi per mercè propofe. 

Che fe Tarmi prendean in fuo favore, 

Lor le padrone svria date in ifpofe. 

Fremer s’udir per ira, e per dolore 
Quelle matrone a la propofta indegna , 

Di giuda, e nobil ira accefe il core ; j ’ 
£ giuraron con morte illudre, e degna 
Spirar pugnando a i loro fpofi accanto 
Pria , che ignominia tal fopra lor vegna • 
Nè quedo fu fol di parole un vanto ; 

;Ma prefe Tarmi, e fpenta ogni paura , 

Salirò fu i ripari, e modrar tanto • 

Rifoluto valore , e tal braura , 

Che i nemici, confufì, e sbigottiti. 
Abbandonar Tadediate mura . . 

Nè quegli fchiavi mai furono arditi ' ‘ 
Contro. ’l loro Signor di ribcllarfi, 

Dal femminil coraggio intimoriti . . * 

Grati a tanta virtù per dimodrarfi ’ • .< 
Colà gli uomin per legge han dabilito , i 
Che le donne a lor modo governarli 
Podan, fenza, che opporfi ofi il marito ; 

£ un si bel privilegio a lor concedo 
NedTun fu mai di violare ardito; 

Anzi col tempo il privilegio defib 

Da un loco a l’altro andoffi dilatando,' 

, Sicché in ^uede contrade è in ufo adefib , 

£ dureravvi ancor fin, Dio fa quando ! 
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CE aveffi a far Tamor, che il ciel men guardi , < ^ 

(Come un tempo già Tei, Diomei perdoni. ) 

Che a quell’ 01 a farebbe un poco tardi; 

Io non vorrei già far, come i mofconi, . 1 

Che s’aggiran d’attorno a carne morta, 

Senza guardar fe Han llarne, o piccioni. 

Ma una donna vorrei di mente accorta, 

Di fpirto vivo ; e quanto a la figura , 

Che si bella non folTe, non importa . 

Certe bellezee di miniatura , 

Che a comporre la bocca hanno imparato y 
£ a mover gli occhi con archittetura ; . , 

Ch’altro di bel non han, che il delicato * 

Vifo, nè fanno dir quattro parole , | 

Se^ non parlan di cuffie, o del filato ; 

Io, quanto a me, le lafcio a chi le vuole. \ , 

Se lo fpirto non v’è,che il bello avviva. 

Che vogliam far de le bellezze fole? 

Ben di fenno colui la mente ha priva. 

Che d’una bella flatua s’innamora, 

Ancorché fembri naturale, e viva . 

Certe donnetta noi vediam talora, 

. Che appunto pajon flmulaeri vani. 

Di Pomona , di Venere , o di Flora • 

Che quando non moveffer piedi, o mani, 

Parrian di que’ fantocci, che i Lucchcfi 

Mandan fin nei paefi oltramontani • ‘ > 

Chi fa di vivo ardore i cori acce fi , 

£’ quel foco, che fpirito fi chiama, < 

£ vanta i raggi Cuoi dal ciel difcefi i ’ 

14 
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Onde, chi ha Tale in zucca, ed amarbramay 
Certe bellezze infulfe non apprezza j 
Ma de lo fpirito il bel Tul pregia, ed ama< 
Un ben, che poco dura, è la bellezza : 

Ogni dì fcema,e poco il lil'cio ajuta 
Le rovine a rifar de la vecchiezza . 

Ma il bel de l’alma infermità non muta. 

Nè crefccr d’anni; e non divien mai vect 
Dopo la frefca giovencìi perduta ; 

£ ne l’etade ancor, quando lo Ipecchio 
Quell’odiofa verità ne dice, 

Che iiuiiil de rornarli è Tapparecchio / 
Lo fpirto, fenza dargli altra vernice , 

Ritien fuo lume, anzi ne appar più bello 
E ii rinnova, come la fenice . ■ ' 

Dunque chi ben intende, ed ha cervello, 
Infipida beltà non ami mai , 

Ancor, che lembri fatta col pennello . 
Che, fe talor anch’io di quclte amai. 
Doppiamente men pento, e’I petto io br 
' E VI confelfo, ch’allor quando errai, 
Infieme ancor la penitenza ho fatto . 


T^E l’aunito monton fcaldava il dorfo 
Febo fui carro luminofo aflifo 
A i focoli deltrier lentando il morfoj '• 
Già con mifura eguale avean divifo 

L’alterno corfo in eie! la notte , e il gton 
£ li vedea tutta ridente in vifo. 

I colli , e i prati ricoprir d’intorno 
Col ricco manto di nov’ erbe, e fiori 
li a primavera, che a noi fea ritorno . 
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AUor, forgendo a i mattutini albori , 

Di gir al tempio un pio defìr m’invoglia, 

Ove a lluolo correan gli altri pallori } 
Appena i gradi afcendo, e ne la ibglia ' 

Io pongo il più, che, non io come, ammiro 
Ogni cola fpirar mellizia, e doglia: 

Cfie dovunque d’intorno il guardo giro. 

Tutto da quel di pria cangiato appare ; 
Quelle facre pareti ignude io miro . 

De i vaghi arredi, che loleanle ornare ; 

Nè fplender fi vedea Pulato foco, 

E di vittima privo era l’altare; 

Ma poiché mormorò con mefto, e roco 
Canto prolilTe preci il buon Montano, 

Che cura avea del venerabil loco, 

Per accennar filenzio, alzò la mano. 

Poi difie : or mi porgete orecchi attenti ^ 

Si, che mie voci non H.m (parie invano, 

E tergendo dai mefii occhi dolenti 

Le Itille, che n’ulcian di pianto amaro , 
Riprele il l'uo parlar con quelli accenti . 

O di funelloa ritornar non tardo! 

Ch’or a lo (guardo de la mente attenta 
Doglie prefenra ; e a rammentar mi viene 
Le acerbe pene, c il non più vifto amore, 

Di quel pallore, che a curar l’infetta 
Greggia diletta, e a lei recar falute 
Pien di virtute, a dolorofa Corte, 

E a cruda morte volentier s’eCpofe; 

Anzi li poCequal berCaglio, e legno, * ‘ 

Al cieco fdegno, ed a l’invidia infana - ^ 

D’una inumana gente diCpietata ; 

^Ahi troppo ingrata I Egli, qual mite agnello 
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Tratto al macello, o vittima nel tempio • 
Il crudo fcempio placido fofFerfe, 

Nè bocca aperfc, alfin tra Tcheriii, ed onte 
Su l’afpro monte diede fangue, e vita. 

Allor fmarrita lì turbò natura 
Per tal fciagura fconfolata, ed egra ; 

- In benda negra il bel lucido volto 
Del fole involto , un tenebrofo velo 
Fe notte in cielo, per timore, e duolo 
Xremonne ilfuolo, e le ielvofe fronti , 
Crollaro i mputi, fi fquarciaro i cupi 
Seni a le rupi j de le tombe ofcure 
Si vider pure pria del teinpO'ufcire , 

E intorno gire di pallet dipinti 

I corpi eftinti. Oh quai foggetti degni 
A i voftri ingegni ritrovar qui parmi 
Per telTer carmi, de V amara iftoria 

In far memoria ! Or quando il trifto giorno 
A far ritorno col girar de Tanno 
Con giudo affanno, o miei pador, vedrete, 
A lui dovete confacrar le prime 
Divote rime, qual tributo umile, 

Che non mai vile fia, nè mai negletto, 

Se ove manca Tingegno entri l’affetto . 

Cosi Montano favellar s’udio; 

E poiché fine al ragionare ei pofe, 

II tempio chiufe, e coi pador pardo; 

E nel bofeo vicino, ov’alte annofe 

Piante con le lor frondi opache, e fpeffe 
Dai caldi rai tengon le greggie afeofe , 
Perchè vigor d’eterna legge aveffe: 

A chiare note il pio ricordo, e faggio 
D’uu verde allor ne la corteccia imprede • 
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Che, quando Febo con temprato raggio 
Di nova amena pompa il Tuoi rivede, 
Allungando nel cielo il Tuo viaggio , 

Cantili con pietofe avene, e mede 

Lui, che morir per la tua greggia volfe , 

,E nc riluonin gli antri, e le i'oredei 
E fo, che polcia me iovcnte accoHc 

Con gli altri in giro il bel giardin fiorito, 
Quand’inni Arcadia al buon podor dilciolfe . 
Or, che di quella il degno duolo unito 

Mi veggio intorno aflilo, io gli rammento . 
.L’antica legge, ed a cantar l’invito; 

E voi, che d’eguagliar Tallo argomento 
Con chiaro eletto dile avete il vanto, 
Cantate omqi, che al vodro almo concento 
S'altro non pedo, ecco fatò col pianto. 


'^Tei dì, che in Ariete il fol loggiorna, 
Quando la Peregrina rondinella, 

Varcato Tanipio mare, a noi ritorna 
Nunzia fedele di dagion più bella , 

E dai ceppi del gel libero, e fciolto 
Il rio fen corre in qiieda parte, e in quella; 
Quando del verno ogni fqu.iiIor già tolto 
In compagnia di z«.fiìro, e di flora 
La primavera appar ridente in volto : 

Stuul numerofo di padori allora 
Inni lieti cantando intorno giva 
A lei, qhc di fmcraldi il fuol colora , 

£ di canori accenti in ogni riva. 

Ove teflean di frondi, e fior corone 
.Rifoiiav a d’jntorqp ecco giuliva « 
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Aid il buon vecchio Montan, quel che compone 
Tra i paftor i litigi, e che Ibvente 
A noi nel tempio i l'acri detti efpone , ' 

Uditi i canti lor, colà repente • •• 

Con volto grave i tardi palli volfc-, 

Qual uom, ch’alti penfier rivolge in mente . 
Là poiché con onor cial'cim raccolte , 

Accennò con la man lllenzio, e in quelle 
‘Pietole note il iaggio labbro Iciolte . 

In voi pallori la fiorita, e bella 

Sragion novella gioveim'i de l’anno. 

Sgombra ogni affanno, e di cantar v’invoglia, 
E nova doglia a me richiama intanto ( no, • 
Su gli occhili pianto in rammentar quel gior- 
Ch’a far ritorno ornai troppo è vicino, 
Quando il divino noftro almo Pallore, 

Per puro amore, a noi di dar conforto . . ^ 

Ohimè fu morto ! Voi l’aiuiche udille 
Memorie trille raccontar fovenre 
Del gran ferpente, che d’averno ufcito. 

Di lito in lito a far llragi movea , 

Nè alcun avea contro al letal fuo morlb 
* Scampo, o foccorfo. Era ogni prato, e fonte 
Al piano, e al monte infetto, e avvelenato 
Sol dal fuo fiato , nè poteafi in quelle 
Piagge funellc rcfpirar piò pura 
Aura licura . Ufci de’ regni bui 
Compagna a lui d’arco , e di llrali armata 
Morte Ipietata in faettar maellra, 

Ahi quanto delira ! che per ogni riva 
Superba giva trionfando, e tutto 
Empiea di lutto. Allora il generofo 
Paltor pietofo, al comun duolo amìiro 
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Per far riparo, e perchè il moftro opprima , 
In fu la cima d’aho monte alcefe , 

F ar pugnar pre le, clpofto il fral fuo velo 
Di morte al telo, e là nel gran conflitto 
Reftò trafitto pien di piaghe eiangue , 

In mar di fangue, e tal da lue ferule 
Ufcl virtù te, che domò l’atroce 
Moftro feroce, onde da poi s’afcofc 
In tenebrofe foiterranee grotte , 

Dov’ è fol notte, e il buon paftor, ch’eftinto 
Fu, ma non vinto dal poter di morte, 

Di lei più forte, difarmò raltera 
Nemica arciera ; a lei tolfe i fatali 
Acuti ftrali, e le rapite prede. 

Quindi a noi diede ardir per rfTrontsrla, 

Nè paventarla. A lui, che in doglie amare 
Sol per recare a’ noftri m?,!i aita 
Diè fangue, e vita , a lui con grati fenfi 
Non v’ha chi penili In quelli giorni almeno. 
Ch’erba, e terreno del fuo fangue linfe, 

E per noi vinte; ?.h ! fe cantar bramate. 

Di lui cantate, e fiati i veltri verli t . 

Di gloria afperfi. E’ pur quello un fublime 
Per teffer rime ampio l'oggetto, e degno 
Del voftro ingegno , e non con folli accenti 
Sparger ai venti inutil canto, e vano, t 
Cesi Montano i detti fuoi conchiufe, 

F fciolto il freno al pianto il labbro chiufe . 

Quanti l’udian, concordi alto giurato. 

Che quando il lol ricondurla que’ giorni, 

In cuifegul l’orrido, feempio amaro ,, ; 

Dolente a rammentarlo Arcadia torni, q 
£ la tomba di lui, ch’eftinto giacque._ 

Di Parnafo coi fior fparga, ed adorni . 
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II' pio lodevol ufo indine nacque». 
Arcadi illuftrJ» che finora in quelle 
Nollre contrade di ferbar vi piacque f ' 
£ quindi ogo’anno di canore, e mefìe 
Rime del buon pallor fiacre ai dolori 
Il prato, e il bofico rifionar fiacefle . i 
Oggi, che in ciel coi mattutini albori * * • 
Sorto è quel giorno luttuofio tanto. 
Ciò, che difle Montano a quei pallori. 
Ridico a voi per animarvi al canto. . 


A T EST E E NERI NO, 

At. guardino le llelle indullre, e prode 

* Interprete de’ Numi. Arcadia donii 
A tua mente fiublime , e premio, e lode. 
Oggi coi Fati in guifia tal ragioni. 

Che, un non lo che, nel dificoprirne il vero, 
-Oltre l’ingegno d’un pallor rifiuoni. 

Ncr, Lungi Atelle gli ficherzi ; altro penlléro 
' Da noi richiede la comun ventura. 

Che i cieli amici a’nollri bofichi diera. 

Or dorma pur, chi de l’ovile ha cura. 

Che da l’infidie dei pallor rapaci ; . 

Non men, che da la fiorea,- andrà fict^a . 
O giorno lieto ! o villa! o non fiailaci 
Speranze! avremo pur! At. Forfieiprelumi 
Novo arcano (Velar, le il più ne taci I' 

Già ne dicefti, che il fiavor de’ Numi 
Arride a’ nollri lidi, e alTai fi vede ( 
La gioja sfiavillar nei nollri lumi» 
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ìier* Ciò, ch’udrai, fe m^afcolti, amico, eccede 
Quant’ ho già detto, iicchè {'pero appena. 
Che narrandolo poi mi prefli fede. 

Men g\a d’ ArGllo entro la Telva amena , 
Divifando tra me, qual foglio allora , 

Che di gravi penfier la mente ho piena ; 
Nè, dov’è quella fonte, arrivo ancora. 

Che mi giunge a l’orecchio una più mai 
Non intefa da me voce canora. 

Allor io mi rilcofli, e’I piè fermai, 

E a quella parte, onde la voce ufciva 
Col guardo tra le frondi penetrai. 

Vidi’l Dio Pan, che fu l’ombrofa riva 
Al dolce fuon de la fampogna amata 
De’ fatidici carmi il canto univa. 

Timido miro allor, s’egli mi guata ; 
Dubbiofo di firmarmi, o di partire, ^ 
Per non veder la frt)hté fua fdegnata , 

Tu fai, come quel Dio Ila pronto a l’ire 
£ di caldo roifore il nafo tinga , 

Se vede, ch’altri curiofb il mire. 

At, O fia fogno, Nerino, o Ila lufmga 

Del tuo vano penfier, che Urani oggetti 
A l’ingannata fantafia dipìnga ^ 

Di tainovi trovati orni i tuoi detri , 

Che tutto ancor ti moftri in quegli affetto. 
Che de gli Dei fpiegafti, ahi concetri.- 

Ver, Ateffe non fognaiv' ® peufi a torto, 

Gh’ k) teffa fole ; in mente ancora impreffi 
Queffi bei carmi di quei Nume io porto : 
O, de le leggi alma cuftode, Affrea , 

Vergine Dea, che da gli umani inganni 
Offefa, i vanni in ver l’etra moveffi , 
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E tra i celefti fegni alta rirpIendJ, 

Mie voci intendi ..Ornai venuto è il giorno 
Del tuo ritorno; orbai trovato un degno 
Novo l'oftegno , onde fi vegga il mondo . 
Aver fecondo di virtù teforo, ‘ 1 . 1 

- Come de l’oro ne l’etade avea ; ,• * 

O, de le leggi alma ciidode, Allrea'. . 
Appena quelle, divinando, ei fparl'e ■, ' 
Mifteriofe note, ecco dal cielo • 

La degna figlia del gran Giove apparfe . . 

La riconobbi al bel ceruleo velo ; 

Al nudo acciai'; la riconobbi al volto , 

In cui fplendea mido a dolcezza il zelo* 

D’ Arcadia al Nume il vifo ella rivolto , , 

Lieta forrife, e graziofa in atto. 

Piegò la fronte, nè più Pane afcolto. 

Che ne la felva il piè caprigno, e ratto 
Mode fuggendo, nè più lei riveggio . , 

Da fpeda nube a me nafcoda a un.trertd • 
Vedi Attede, s’ io fogno, o s’io vaneggio ? 
ylt. Tante cofe mi narri a parte a parte; r 

Che negar fede al tuo parlar non deggio ... 
Anzi penfando qual favor comparte 
Fato amico a Pelindo, ederuon puote 
Tua bella vidone inganno, od arte. 

£ poiché due gran Numi adai più. note- 
Di quel, che fedi a noi, coi lor portenti, ' 
Rendon quelle di Febo ofeure note ; ; : ' . 
Non dam, Nerino, ncgbittod, e lenti 
Un umil dono a preparar, che dia 
Dei nodro lieto cor chiari argomenti. 

‘ Due 
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' Due più bell’agne de la greggia mia 

< 'Io fceglierò : tu le più dolci, «belle 
Poma, che tante il tuo giardin ne cria . 

Ner. Poveri agrefti don di frutti , e agnelle 
Son troppo al metto di'Pelindo ìmpari ; 

Che a lui copia maggior ne dier le delle } 

■ Ma iebben foffer preziofi, e rari , 

Non li vorria , ch'egli non chiude io petto 
Vaghi deMoui altrui deliri avari. 

Meglio farà fu novo altare eretto 
Darli con grato fagrifìzio ai no Uri ' 

< Numi) che l’hanno a l’alto grado eletto. 

At» Facciali al primo fol, che il cielo inodrù 

‘ ■ Ma intanto non vorrai , che il bel delio, 
Ch’abbiam de la fua lode a lui li modriS 

Se cortefe più volte egli n’udio , 

' Offrendo albergo a noi raminghi , a vii» 
No, che il tuo canto non avrà, nè ’l mio. 

Cantiam. Ner. Amico quel pador gentile 
Tal chiude in feno, e lo modrò ben fpelTo, 
Con virtù fomma, cor modedo, e umile ; 

Che di fua lode avria difpetto efpredb . 

* At» Che farem dunque ! In queirallor prelato 
Redi *1 fuo nome eternamente imprello: 

' £ ciò, che dir cantando è a me vietato (no 
Scritto nel verde tronco a quei, che un gior- 
Verranno, in altr’età non lia celato. 
ìlgr» Saggio penfadi. lo d’un bel cedro adorno 
Imprimerò ne l’odorata fcorza , 

Del tempo edace, etngiuriofoa fcorno,. 

Ciò, che amor di virtude dir mi sforza . 
At, ■ Arbor vittoriofa, e trionfale , > 

Quel nome in te, che la mia dedra imprime, 

K 


Crtfca felice og«or. Comf immortale 
Tu anco in onta del gelo ergi le cime, 
Di Pelindo cosi, che altrui prevale 
Col chiaro metto, e con l’ouof fujb^me, 

D’Arcadia vnta fecondando, i voti , 

Palli la fama ai fucceflbr nepotì. 

Ner, Cedrp immortai , che fovra ogni fromiofo 
Albero innaUi i verdi rami tui, 

Quanto ne la tua fcoraa incjdex ofo , 

Sol nafcondi a PeUndo, e fcuppri aliroi 
Quel paftor, che ricovero, e. ripolo 
.r , Diè a le mufe raminghe, e gloria a nui. 
Mercè del fuo valor pretto vedraffi 
Tutti fegUir dei fuo gran padre ipaffi . 



» 

ATESTE , Sl&ENO , E MRiEO, 


JÌig, “Piove si ratto Are fte MI palTo anella. 
Che forfè ancor ver la città ti guida : 
Qui fermarli conviene ; Arcadia è quefta • 
Tenero fanciuUin tratto a le grida ' 

Ebbro tralcorra in quefte parti , e’n queUe 
A veder come il volgo applaudì, « *ìda . 

E dietro a le notturne alte facelle 
Perdali incauto, come a chi fembralTe 
Veder in ciel moltiplicarle llelle. 

At, Odi rampogna : e qual, defio ti traffe 
A turbarmi, o Nigeno? In quello loco 
So, che. Ubero campo ai carmi daflè... 


Digilized by Googic 


DEL P U R I C E L L r. >47 

£ fe talento ti veai0e un poco ^ 

Di meco cimentarti, in prova isi, 

Che, quando io yò,nop fon caotor da gioco# 
Vfg. Quarda il jfuperbp? Appunto imefo or m’hai; 

Ma perchè tema io n’abbia, altro ci vuole ^ 
( Che il mello fuon de’ tuoi perpetui guai . 
Qui aon cantiam d’Eurilla. Altre parole, 
Altro ftil ne fa o’uopo. Invan tu penfì 
D.’aflbmigUar l’amata ninfa al fole. 
j4t. O che poeta d’ argomenti immcnd! 

Chi non l’ avefle udito a fciorre i carmi 
In lievi , e ancor de’ miei , più lievi fenfi ? 
Certo per te gli ecoi l'ottratti a 1’ armi 
Andran di morte , e i pa0eggier vedranno 
. . L’ inclite glorie tUe fculte ne’ marmi ! 

Jfig. Paflor qual io mi fia , che non m’ 

De’fcherni tuoi , tcacp a cantar fon;atto , 
£ al paragon le genti oggi il diranno. 

£ poiché quivi ognun di noi s’ è tratto, 
NeiTun predi a fuoi carmi intera fede. 

Ma fcelga un altro a la gran lite adatto . 
jSt. Nerin giunge opportuno. Éi, cKe già died* 
Orecchio a nodre rime , ora n’afcoltì ; 
Che bene a Tua virtù per noi li crede. 

J/ er, Valorofi padori , invan rivolti 

Per finir vodre gare a me non fietCì 
Da cui tanti litigi alfin fien tolti. 

Pari argomento, e pari gloria avrete. 

Se, icome io credo, al pargoletto au^udiP 
L’armoniofo dii volger vorrete» 

Ì«a ielva umil non è teatro angpdp , , 

Pe’ forti eroi, nè per le grandi invpi^fe, 

. Se vi. ricorda U iVeoio yetudò.^ 'r 
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Più d’una volta ivi cantar s’intele 
De’ Conlbli latini, or quella renda ' 
Memoria affai le -voltre memi accefcL 
Il biondo Apollo al mio cantar difcenda 
Da’ bei colli di Pindo, e affai più degno , 
Che tu non lei, col fuo favor mi renda. 
'At. Il divo Pan, ch’ha di mia arcadia il regno 
Scenda dal bel Partenio, e nove infonda 
Più, che non fperi al tuo, grazie al mio’ngcgno 
ìfig- S’oggi farà, che mal tu mi rifponda, 

In memoria di Dafne, altr’erba, o fiore 
Non avrò al cria, che Timmortal fua fronda. 
At. Se farà, che di te riporti onore 

Sol di tremule canne ornar vò il crine , 

Per la memoria del fuo primo amore. 

Vig. O dopo tanti voti, Infiibria, alfine -• 
c Lieta de le tue brame, e a veder giunta 
Chi fia riparo de le tue ruine ! 

At. O dopo tante notti, alba, che fpunta 

• Per la tua pace, Infubria, onde tu veggia 
La divil'a tua gloria ancor congiunta ! 

Ktg. Nel felice natal, tutta verdeggia 

• La campagna d’erbette , e può iicura 
Da le rapine altrui pafeer la greggia. 

Au Nel felice Natal, corre più pura 

L’onda del rivo, e ponno andargli armenti 
Senza timore a mitigar l’arfura. 
ììig. Crefci,augu(lo germoglio,e gli occhi intenti 
" Tien pur,l’e vuoi, ne la reai tua madre. 

Co’ bei coftumi innamorar le genti.' 

At. Crefei, Augufto germoglio,e intenti ai padre 
' Tien gli occhi tuoi,fe innamorare il monda 
Vuoi con l’efempio di virtù leggiadre • 
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Kig. Quando giunfe di te novella al Trace, 
'l’rcmi Bilanicio, ov’erainpria sì audace. 
At. Quando a l’ litro di te giunterò i gridi. 
Novo fpavento empiè de l’Alia i lidi. 

Nig. Vtdrai, vedrai, di quante palme adorni 
Sin di tua prima età faranno i giorni. 

At, Vedrai, vedrai, quante Provincie dome 
T’illuftreranno al par de gli avi il nome, 
Nig, Se come il fervido defio mi fprona • 
Sciogliefli il canto, d’altro, che d’umili 
Voci a lui teflere vorrei corona . 

At, Se gli altri avefFero miglior fortuna .• • 

A me concefia, d’altro, che d’umili 
(rhirlande, cingere vorrei fua cuna. 

Nig, Ma il ciel, che l'erbaio nei dì più lieti, 
Farà, che degni, perle fue nobili ^ 
jlmprefe, nafeano anche i poeti. 

At, Ma il ciel, che l’erbaio per fatti egregi, 

, bara, che un giorno forfè radorninu,' 

Le ricche porpore de’yinti Regi. ; . 

Nig, Mentre il tonno lufinghiero 

Dolce a tc d’intorno vola . • . 

Già la madre li confola , . ;.i,; 

Col gioir del mondo intero. . , 

^/.Mentre il tonno lufinghiero 
Vola a te con placid’ali, 

Mille il padre opre immortali 
Già difegna col penfiero. 

Nig, Chiudi pur le luci.àltère 

Reai germe, e dormi alquanto. 

Se noi t'ai; ti ftahno accanto 
Cento, c cento'armate fchierc. 

K 3 
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At, Chiudi jJurle alteré Idei - 
'Reai geritte, • il fonno godi. 

Se noi fai) per tuoi cuftodi 
Veglian centot e cento duci. 

0 biondo Apollo afcolta 

1 noftri prieghl, é ferba 

Oltre a l’etade aCèrbk il nato infante. 

I . Serbar tu folo il puoi» 

Che con li raggi tuoi ' ‘ ' • . 

Virtù ne l’evbe infondi, e ne le piante. 

At. O divo Pan afcolta ", 

I noftri prieghl, e alfine • - ' • 

Orna di gloria il crine al nato infante. 

Tu’l puoi, che avelli in guerra 
Là ne l’ Indica terrà 
Col tuo valor tante vittorie, e tante. * 
ffer» Ma troppo già dèi voftro amabil canto ^ 
Fefte pompa, o paftori. In voi difcerno 
Sul gran foggetto egual de’ carmi il vanto* 
E tu d’ Apollo, e tu’l favore eterno • 

Merti di Pan : degni, che il cieco obblio 
Del voftro ftil non faccia afpro governo 
•Ognun , che meco voftra gara udio , 

Vi renderà di bella lode ornati. 
Valorofipaftor, chiudete il rio, 

Abbaftanza finor bevvero i prati. .. 
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I • 

At. f\vz fufti, o Nerin , d’onde ritorni, 

V-/ La fronte afperfa di fudor, in quefte 
Pift fervid* ore de gli ertivi giorni ? 

Un mefe ha già, che le natie forelte 
Abbandonarti, ed io di te novelle 
Più volte invano al tuo capra jo ho chiefte. 
Da la città men vegno, ove in fifcelle 
Rappreio il puro latte, e intìem vendei 
Due grafli capri, e quattro bianche agnelle. 

At. E tanto tempo ivi rimarto fel? 

Non pochi agnelli, o poco latte, intera 
' Venduta Arcadia, e ogni fua greggia avrei. 
Ve’ partor da faccende 1 Ner. Ancor non era 
Dai folti comprator fgombro il mercato , 
Che in uom m’avvenni, a cui da la primiera 
Età fui tanto in amiftà legato, 

Che febben poi lungi ’l deilin lo fpinfe , 

> Fu da me ognor più, che fratello, amato • 
Ei corfe ad abbracciarmi, e si mi vinfe 
Coi violenti preghi, e’I caldo invito, 

, Che feco rtar per pochi di m’aftrinfe. 

Ma perchè troppo è il foggiornar gradito 
Con gli amici diletti, io non m’avvidi, 
Che un corfo intier la luna avea compito . 

At, DI pur, che contra voglia il piede or guidi. 
Ufo a girar per le città fuperbe, 

£>’ Arcadia umile a rivedere i lidi. (Terbe, 

Ver. Atefte^ un uom, che nacque ai bofchi, e a 
Mal può fofTrir de le città l’ufanza, 

Ove il cor pungon mille cure acerbe « 

K 4 
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Tranne il piacer, ch’ogni pìacerr avanza, . ’ 
Del caro amico, io non avrei fofferto 
Fermarmi un di fuor de la patria Hanza . 
At. Che? I ricchi alberghi non avran più merto . 
De le povere ville, in cui fl vive, 

O in vii capanna, o folto il cielo aperto ? 

Ne paiTan Tore di timor mai prive, 

Ch’or la foverchia pioggia, ed or l’arfura , 

. Minaccian difertar lenoUie rive, 

Oh quante volte lameflTe matura 

Da grandine improvvifa è fparfa al fuolo ! 
Oh quanti armenti il lupo rio ne fura! 
Quante fciagure a noi vengono a volo ! 

I^er, Penfì, che là fi vegga ufcir l’aurora 
. Sempre ferena, e fenz'afiaono, o duolo) 

Ivi le cieche paifioni ognora, 

Ch’agitan l’alma, fan più ria tempefia , 

£d ha fuoi lupi la cittade ancora . 

At. Dunque a narrarmi, o mio Nerin, t’apprefia 
Parte di ciò, che hai viflo.A^er. io poco Icorfi 
Ma di quel poco oh quanto a dir mi reità! 
Gh’ ivi regni invidia io ben m’accorfi, 

Che de l’altrui piacer fi (a tormento , 

Ed al ben del vicin Audia d’opporfi . ■ 

At. Forfè in Arcadia un tal coAume è fpento?' 
Vedo, ch’anche tra noi bieco fi mira (to , 
Chi ha più bei campi,o più fecondo armen- 
N(;r, SI, ma Tinvidia almen qui non ifpira 
Scaltre di nuocer arti, e tante' frodi. 

Che dovrebbonil ciel mover ad ira. 

..Ivi con mille obliqui, indegni modi 

Si rompe il corfo a l’altrui forte, e poi 
5 pWo ycl d’wUAà fi copi ^Ij. , 
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At, ¥e\ice Arcadia, fe i pallori tuoi 

Ancor nodrifler quel fraterno amore« 

Che vide Evandro ne’ bei giorni fuoi. 

A^r, Non v’ha tra noi quell’odio, e quel furore, . 
Che là nel fangue altrui la fete ammoria , 

. E fpeflb le contrade empie d’orrore ; • 

E fe l’odio, o lo fdegno affai di forra ('vinto 
Contro di un core non hanno , egli è poi 
^ Da infano amor, che a vaneggiar lo sforza. 
Pur, Atelle, finor non t’ho dipinto 
£ la piCi (Iran a, e la più flolta cofa, 

Che a rifo inlieme,ed a llupor in’ha fpinto. 
At* Che farà' mai ? A^er. Di vanità potnpola 
' Una cura indefeffa, e Audio eterno, 

Che a compor novi ornati unqua non pofa* 
Non hanno le gran donne altro governo ; . . 
.Altro pender; e, fe taluna è immune 
Da queAo mal, da l’altre è prela a fcherno. 
At» Nerin, quefto del mondo è un mal coiiume. 
^Soglion le no Are ninfe -ancora ornard 
Con cgual brama, o deno bianche, o brune. 
Ker. Di pochi fiori fu le trecce fparfi , 

E d’una fchietta, e candida gonnella 
Contente, al fonte le vediam fpecchiard . 
Ma colà non è paga e queAa, e quella. 

Se di merci llraniere a fe d’intorno 
Non reca un falcio, per parer più bella. 
Mai non han, quanto baAi, il capo adorno. 
Vengon lini fot til, naltri pregiati / 

Da Aranio clima, c da lontan foggiorno • 
Strafeinan fempre di tant’or fregiati . 

I ricchi manti, ^che non vaglion tanto 
Di tua fejùl MùrfiftQ i campi, e i prati* 
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Cosi forfè n’andran quelle, ch’ha n vanto 
Oi più ricchezza, a cui non può far pena 
Comprar sì vago, e preziol'o ammanto. 

N.r, T’inganni i l’arca non già tutti han piena 
Diffe l’amico Elpin, che fa i fegreti ' 

De la cittade, ove i Tuoi giorni mena . 

Oh quanti fpiegan pompe in villa lieti, 

Ch’nan Tali corte, e pur in alto vanno , 

Se l’ufo il vuol, benché fortuna il vieti . 

At. Io creder vo’, che da si folle inganno, • 
Ove l’amore de le dònne è involto, ' 

' < Saggi gli uomini almen liberi andranno. 
Ner. Chi faggio efler dovria forfè è più lloho . • . 
At. Cofa vorrai tu diri Her. Che gli uomin privi 
Di tal colpa non fono. At.O quello è molto! 
^fer. Odi tra lor fin dove il iulfo arrivi. ! 
Copron gli abiti gai d’argento, e d’oro, 

£ fdegnan quello de i lidi nativi ; < ■ 

O con trapunti di fottìi livoro . . ' . 

Li fregian sì, che ti confonde il guardo, 

£ t’abbaglia la villa ognun di loro. 

Con malfa tal di biondo crin bugiardo ' 
Ornan le tempie, ch’a portarla fianco ^ 
Farebbe il capo d’un pafior gagliardo.' 
Immaginati pur, che nulla manco 
In mole ti parrà di quel, che fia 
Di due tofàte agnelle il vello bianco. 

At. Oh fiVana ambizione, oh gran pazzia ! 
j^er# Oh fe vedetlì poi gli aurati alteri 

. Cocchi, che fpelfo inconttanfi per via ! 
Fuor de l’ufo eomune alti defirìeri 
Li traggono, di fpnma afperfi ’l freno. 

Come id ballo movendo i piè leggieri. 
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E chi narrar potria quanto terreno 

Dei fervi ingombra la turba leguace, ^ 

Ch’ urta indiicreta il popol folto, e pieno ? 
At. la fomma un tal foggiorno a te non piace, 
Ner, E a «hi piacer potria di noi pallori, 1 
Ufi ne’ cheti alberghi a Jìarfi in pace? 

At, Tal m’hai, Nerin, coi vivi tuoi coioti 
Efprefla la città, ch’ogni momento 
Io darò grazie al del d’eircrne fuori. 

Ner. N’hai ben giuda ragion; là con tormento 
Movono i rei delie procelle a l’alma 
Più, che nel vallo mar l’ire del vento, 

At, Dunque godiam tra noi placida calma ^ 
Ne le noltre capanne infin, che vegna • i* • 
Morte a fpogliarne la corporea fa Ima . 

Dei balli affetti la vii turba indegna 
Più rado l’alme dei pallori implica ; 

Che ne’iugurj la ragion p.ù regna, 

Ner, £ la virtù, di povercade amica. 
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Lup. /^Nd'ò, Nerin, che tutte ad uiia ad Uiia 
Le pecorelle tue guatando yail 
Forte il crudel lupo, rapace alcuna • 

A ce ne tollc, e quale lia non fai? 

AVr. Mercè il miocan,che ognor vegliando ftafli, 
-- Qiii’l lupo ingordo nou s’accolla mai. 

Or di mia greggia tra gli agnei più gradì 
Iva l'ceglieiulu quei, che offrire io deggia 
Ai Numi allur, che il facnfizio fdfìi. 

Lup» Lodo il tuo zel ; e da lui vieu, ch’io veggia* 
Come'Cortd'e il cielo a te concede 
Fecondi campì, e più feconda greggia». 
Eguale a quefla non avrà mercede 

Colui , che , colmo d’ avarizia il Ceno, 

Ciò , che dona a gli Dei, perder fi crede*. 
Che gli è forza vedere in un baleno 
O la greggia perir da morbo infetta, 

O flagellar la grandine il terreno ; 

£ ogni feiagura, quando men l’afpetta, 
Sopra gli vien , febben dir non dovrei 
Sciagura quella che è del ciel vendetta. 

Ner. F. quanti in vece di placargli Dei 
Coi facrifizj lor vieppiù contrarj 
A fe li rendon e fi fan più rei ! 

Tai fono appunto quei profani avari , 

Che frelgon le più magre , e trifte agnelle, 
Per farne indegna vittima a gli altari. 

Lup. Debbonfi ai Numi le più care , e belle 
Cole donare , fe vogliam, che amiche 
JBenigni influfii piovane! le ilclle . 
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»' E che fertili fien le noftrc apriche 

, Campagne, e il nudo inietitor non trovi 
Erbe folo nocenti , e vote l'piche . 

Ver. Perchè ’l favor de’ lommi Dei ne giovi , 
Lùpercio , il tempo appunto è , che da noi 
11 facrifìcio a Cerer fi rinovi. 

Or , che più ratto il fol dai lidi eoi 
Sorge e la mefie, già quali matura, - 
11 color vede dei bei raggi Tuoi, 

A porger non s’ indugi a lei ch’ha in cura 

> Le biade aurate, il ben dovuto onore 
Con vittima , che fia gradita e pura. 
Quattro agnelle io trovai che di candore . 
Vincon la neve e fann’invidia al latte. 

Che pofib dir de la mia greggia il fiore. 
Quelle fon ,che poc’anzi a parte ho tratte 
£ un vitel pingue, che non ofa ancora 
Morder le cime de le verdi fratte ; . 

Ed al mio peccorajo impofi or ora , 

; Che , a farle monde , a la più fredda fonte 
Le dovefie condur , fenza dimora ; 

Che quando indoreià le cime al monte ■ 

11 novo fol, le vittime purgate 
Di Cerere a Talt^r, vò, che lìan pronte. 
Ma 1 on cadranno dal colte! fvenate , 

Se prima per tre volte ai campi intorno 
le non le traggo di bei fiori ornate; 

E , come r ufo vuol del lieto giorno. 

Inni facri a la Diva aiidrem cantando 
D* un ramufcel di quercia il crine adorno , 
Col bifolco , e’I capraio ; e il giro quando . 

, Compito avrem , e tempo fia eh’ io vegna 
L’ oftie a facrar, le proverò, veriàndo • 


Digitized by Google 


15S -Rime . • 

Lor tra le corna il vin , che fcopre, e Tegira, 
Quali d’ elTere care al cklo han vauto, 
h. quali impure egli rihuta e lidegoa . 

Jj’< altare alzai dei vicin colle acanto , 

Che i'parfi di papaveri e d’ elette 
Spiche doni graditi al Nume i'anto . < 

Ma tu , Lupercio , e quei da tue rlileue - 
Gteggie si pingui oAic pregiate hai fuori 
Scelte , che llcno a la gran Diva accette? 
Lup. Io pronta ho già, perchè la Daas’onorily 
Bianca incinta giovenca , in cut macchiato 
Uu pelo non vedrai d’altri colori. 

£ lo, che facrihcio a lei più grato 
Da noi far non fi può , come fovente 
• Da un antico pahor mi fu narrato.' 

Quella purgar li de’ ne la corrente 
. Onda vicina , quando Febo in mare 
Bagna le ruote del l'uo carro acdeare; 

£ le robultc corna a queAa -ornate 
' Uopo è di t'piche, e fior vermini e gialli } 
Poi'cia in condurla vittima a 1’ akam 
Alto fonar ne le vicine valli • , 

Udrafìi r ecco de’ divoti Verfi , 

. Ch’ andrem telTendo con allegri balli. 

£ , perchè pur' la Dea gode vederil 
Porger dei dolci favi il dono agrafie ; 

Di puro latte , e vin foave afperil; 

E gode per li campi e le forefle 
Mirar la turba dei paflor gioconda 
■ Che a lei con pompa quei tributo apprefte; 
Mei , vino, e latte in mia capanna abbonda^ 

). Ch’ io pur vò darle, c vò con lieti viva , 
Gh^ia le lue lodi ogni vieta ufpoiula • 
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'' Mancami fol che fopra verde riva 

lo cerchi 1' ombra d* una quercia antica 
Ove s’ erga 1’ aitar l'acro a la Diva, 

Xer, Lafcia, le vuoi, l’imitile fatica , 

£ ad offrir vieni a l’ara mia, che polì 
Sul vicin colle, a cui frel'ch’ombra amica ' 
Fanno d’un’elce i rami alti, e frondofì, 

E’I copron si, che in quell’ameno fito 
Del fole un raggio penetrar non olì . 

Farem forfè a la Dea don più gradito , 

Se le vittime pure , e i puri affetti 
Ambi offriremo in olocuuflo unito, 

Lup, Nerin, faggio penfafti, o-nde a’ tuoi detti 
Io volentier confento. Ora fol reità , 

Che la giovenca a ben purgar m’aflretti ; 
£d allora, che in cielo a forger prefta 
L’aurora li vedrà vermiglia, e bella , 

£ che la turba de gli auge! lì della 
A falutar col canto fa novella 

Luce amica pel fòl, che s’avvicina , 

Sorgi, e i famigli a compier l’opra appella. 
Xtr. Lupercio, Febo già rapido inchina 
In occidente, e quali tutti ha fpenti 
1 chiari lumi fuoi ne la marina. 

Tempo è a l’ovil di ricondurgli armenti. 

Lup» Vanne, del fonte io prenderò la via . 

Addio , Nerin, Ner» Ai primi rai nafcenti 
Diman t’afpetto a la capanna mia .- 
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Ner.^ orne, in grembo a le frefche erbe novello; 

^D’annol'a quercina l’ombra, Alerte, inten- 
Or a ttrter ti rtai vinchi, e fìfcellel ( t» 
Forie bai porto in obblio l'alto argomento , 
Che a cantar fanne oggi in Arcadia invito f 
O in te l’amor dei dolci carmi è fpento 1 

At. No, che (ìuor non m’ è del core ufcito : 

Ma il fegno, ove a ferir va il nortro canto, 
Nerin, per noi partorì è troppo ardito. 

Dei prifchi eroi l’altera gloria, e il vanto 
Come nota a noi fia, che ì giorni oicuri 
Sempre pafliam de i’umil greggia accantol 
Fin nei nortri non giunge ermi tuguri 
A penetrar de’ chiari fatti il grido , 

Ch’han vita ancor nei fecoli futuri . 

Rer. Chi tragge il piè fuori del patrio nido 
£ di veder , pellegrinando, ha forte ^ 

Nove terre, e coftumi in vario lido , 

Ben può raccor da genti faggie, e accorte'^ 
Memoria de l’antiche illurtri imprefe, 

Che ne l’invido abbilo non fono alTorte^ 

£ può renderla quindi ancor palefe 
Ad uom, che nove cofe udir delia , . 

Ne l’ozio amico del natio paefe. 

At. Anch’io non fempre vidi in quella mia 
Rozza capanna, anzi fovente il piede 
Modi per lunga faticofavia, 

£ potrei, fe novella altri mi chiede, 

Opre ridir di quella nollra etate, 

Che prc0b a pochi troverebbon fede . 

Ma 
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Ma che fo io de l'altre età pafTate 1 

Ker, £ pur avvi paftor, cui non s’alconde 

Gran parte de l’antiche opre onorare. 

Callimacoy che mai non varcò l’onde 

Del mar, come tu felli, e vide folo 

D’Arno, Tebro, e Sebeto un di le fponde ; 

Pure fatto ritorno al patrio fuolo,, 

Come da ciò, ch’ei narra, attento pende 

Dei pallor nollri attonito lo duolo ? 

At, Quel, che si lungo in fu i volumi ei fpende 

Tempo, più, che aver fcorfo altri paell , 

Fa, che di tanti lumi adorno ei fpìende. 

Vededi fua capanna! ognora ha dell ' 

Libri fui defco , e carte, ov’egli impronta 

Circoli, e fegni con idrani arneli. 

Frutto è de* dudj fuoi, fe nota, e conta * 

A lui li rende ogni notizia afcofa ; 

E «ofe degne di dupor racconta. . 

Ner* Appunto , quando in ciel la rugiadofa - 

, Aurora, in veda di color vermiglio, , 

Dirada il velo de la notte ombrofa, 

11 pigro fonno allor, fcoflb dal ciglio, ' 

A lui mi tradì } e, come fo fovente 

D’aita lo richielì, e di condglio. , , 

Perchè di tante, ch’egli ha fcritte in mente , 

Cortefe, a me narrar volede alcuna 

Opra famofa de l’antica gente ; 

Onde petedi anch’ io farne opportuna 

.'Materia del mio canto oggi, che intero 

Degli Arcadi padorlo duci s’aduna. 

£i pensò alquanto^ e poi mi dide, io Ijpera 

, A te d’idoria non da lungi tolta ^ 

Fatto narrar mirabile, ma vero. 

- ' » * * 
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Quale, nelbujo de l’età fepolta, 

Cola ti diffe de la patria terw, 

Degna di plaul’c>,e di memoria. iVer.Afcolta. 
Tra i Lacoui Mefleni ardea la gu<rra^ 

E i vicin Lacedemoni, sì acerba, 

Che quelli qiiafi avea deprefii a wnfa : 

A la virtoriofa olle fuperba* 

Già minacciava le nemiche mura 
Sparger al fuolo tra ratefla, e rerba* 
Allorché i Lacedemoni in si dura 
Sorte a lire lift de’ vincitori il corfo 
Pcnl'jnclo, e inlieme a migliorar ventura, 
Fero in Delfo all’Oracolo ricori'o. 

Quei ril'pofe ; che s’uno, o Febo -caro , 
Sceglieanper duce, tioverian foccoirfo, 

£fii, poiché tra lor molto cercaro, 

Dier de l’armi il comando al buon Tirteo, 
Ch’era nel teffer carmi Slluftre, e chiaro. 
Tutta Meflfenia allor fcherno lì feO, 

^ Ch’on uom fol ufo a debellar l’obblio , 
Raccor potelTe un militar 'trofeo. 

Ma pagò predo de’ luoi fcherni il fio; <- 
Pcrch’ei non men, che trad’Aonio coro. 
Carco di gloria anco tra Tarmi ufcló ; 

E i'MdlIèni con danno, e'd onta loro 
AT prode vincitor cinte’le chiome 
Di doppie vider immortale alloro } 

E fuggir con le fchierc oppfeffe, e dome 
'Fuor de la patria', a fabbricar lontana 
Città, cui diero di Meffina il nome. 

At, 'Cofa mi narri in ver remota, e ftrana 
Che Sembrerà, fe detta altri TavelTe , 

Di Callimaco in fuor, fognata, e vana • 
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£ credo ben, ch’ei non 9 caTo ele0« 
Queft’iftoria tra molte a lui ben note , 
Onde iua brama anco appaga^ volelfe ,■ 
Poiché fai pur , ch’egli obbliar non puote 
L’antico amor, che per tant’anni, e tanti 
Dolce nodrl pei le canore note. 

Sicché in narrar d’un Vate i fatti, e i vanti^ 
A fe recava, e a noi Infìnga eguale. 

Che fiam fcguaci de le mufc, e amanti. 

Ner. Non l’era noto pria, che d’immortale 
Serro ai poeti ilìtiftri ilrrin circonda 
L’arbor vittoriofa, e trionfale I 
Non Aupir quindi, fe valore infonda 
Tra Tarmi ancor per belTopre di gloria 
L’ombra felice de la (aera fronda • 

£ chi non fa l’altra famofa ifloria 

Del giovinetto Ebreo, ch’era pallore , 

E cantor degno d’immortal memoria i 
Quei fu Tarpa fciogliea voci canore, 

£ fu, per tante infìgni imprefe, e tante, 

SI de’pallor, come de’ Vati onore. 

Atm lo fo di lui, che intrepido, e coftante, 

Di fionda armato, e non d’usbergo. ciato, 
Ofò pugnar col Fililleo gigante; 

£ lo percolTe in fronte, e a lui già vinto 
Recife il capo da l’enorme biHlo , 

Che l’ampia valle empiea di Terebinto. 
Ker, Indi, tornando del gran tefehio onufto. 
Tra i plauiì accolto de la turba Ebrea 
Invidia mo iTe a quel regnante Augufto •- 
At» Ma le furie di lui placar fapea , 

Qualor le corde del canoro legno 
Con la maellra mano ei percotea » . 

L r 
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Poi vinfe in tante guerre, e al fin fu degno 
f Di cinger l’oftro, d’Ifrael fui trono , 

■ E goder lungo, e fortunato regno . 

Ker. Se quanto giudo par, con nobil fuono 
De i poeti cantar le glorie vuoi , 

Pronto a feguir co’ miei tuoi carmi io fono. 
At* Anzi un edro novello , a’ detti tuei , 

Mi rìfcalda il pender ne l’additarmi, 
Com’anco tra i cantor nafcan gli eroi. 

O podente divina arte del canto. 

Che non fol vanto hai d’illudrar la mente 
Col raggio ardente, onde rifcaldi i Vati ; 
Ma tra gli armati campi anco valore ~ 
Infpiri al core de’ feguaci tuoi 
Per farne eroi . Per te ricolmo, e pieno 
L’orbe terreno è d’alto onore, e pregio : 

11 nome egregio de le belle imprefe. 

Per te le otfefe ingiuriofe, e i danni 
Vince de gli anni, ed ha l’invidia doma : 

Se Grecia, e Roma>non udla la tromba, 
Che ancor rimbomba de i due Vati illudri. 
Scherno de i ludri, e a la memoria afcofe 

0 quante oggi farieno opre famofe . ‘ 

X»r, Odanmi tutti, e m’odano coloro, 

■Che il cado alloro chiaman infeconda ' 
Inutil fronda, e hann’ i poeti a fcherno , 
Quali d’eterno biafmó i facri ingegni 
FolTero degni, e forfennata, o rea 
L’arte Febea, che fol del ciel è un dono : 

1 Vati fono illudri , e memorandi 

Per opre grandi. Ah mai non abbia pace . 
Colui, che audace, con crudel comando , 
Diè loro il bando da le fue contrade» 
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Ne la cittade il bel ineAier de i carmi • 

D’ogn’ahro parmi gloriolb al paro; 

£ s’or l’avaro fecolo non l’ama , 

£' perchè il vii guadagno ad altro il chiama* 

At. Nerino, ornai ci affatichianio in vano 
In lodar la iublime arte canora ; 

£ febben non la pregia il volgo inbino 
Roma col i'crto i Tuoi legnaci onora. ' 

Ncr. Gracchino, AteAe, pur le genti ignare. 

Vediam,che i Vati in pace, e m guerra ancora 
Han fatte iinprefe gloriole, e chiare. • 


AT ESTEy E NE RJ N O, 

At. Primavera gioventù de l’anno, 

'^Chel’erbeaicolli,e i fiorrinnovi al prato, 
£ dolce ai cori Pamerofo affanno.. 

Al mondo, o quanto il tuo ritorno è grato , 
Che di nova beltà s’orna, e riveAe 
> Cui ipogliò pria del freddo Borea il fiato ! 
Tu più cara, che altrui, giungi ad AteAe, 
Perchè verfi d’amor cantando ir puote 
Di riva in riva a quelle ninfe, e a quefie* 
Che bel vederle a le tenere note , 

. Schive , a terra chinar gli occhi lucenti 
Di modeffo roffbr tinte le gote ! 

Ner, Pria dal lor pafco fuggiraa gli armenti. 
Pria ghiacciato il rulcel vedrò la Aate , 
Pria mature le fpiche ai giorni algenti, 
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E faprefti, che fu r locati, e meffi 

Da lui gli alti principi, ond’ebber moto 
La luna, il fol, le ftelle, e i cieli fteffi : 

E eh’ ei trafle dal nulla informe, e voto 
U baffo mondo,, infra i due poli opporti 
Librandol sì, ch’ei fteffe ognor» immoto. 
Di fecondi lo emptè'femi nalcolli ,. 

Onde poi germogliar le piante, e l’eAe, 

. 1 fiori, e i fratti al comun ufo eipofti . 

De gli elementi le dU'cordie acerbe (vita 
Tempra, e compone, ond’è,.che il tutto in 
. Com’ei fol loproduffe, ei fol lo ferbe » 

Qual è dunque ftupor, fe l’infinita • 

Sua poffansa, e virtude ora tra noi, 

, Che fiam fua più bell’opra, anco è lentita. 
ÌJer, Quanto dicefti, e quanto dir mi puoi, 
Sono bei nomi, che la gente Argiva 
Trovò fol per coprire i falli luci : 

E fo, che da fanciul cantare udiva , 

Infili da chi guardar foche folca ! 

■Ch'amor alma è dei mondo, e il tutto avvivai 
Ma quella cieca infana voglia, e rea , 

Che in tanti cori, e anco nel tuo s’annida. 
Non è già quell’ amor, che il tutto crea ; 
Ansi è una ilolra pallio ne infida. 

Che adombra, e fpegne a rinrelletto i rai , 
E ove gir non credea, per forza il guida ; 

£ fe non foffe tal, perchè di lai , 

£ di meffi fofpiri affordan fempre 
L’aere gli amanti, e tu pur anche il fail 
jlt» Non fai, Nerin, di che loavi tempre 
Situo i noffri martir, nè come amorv 
Cpn fu« dolcesse ogni dolor contemprel 
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Tanti illuftri per meno, e per valore 
A quelli, che tu chiami affanni, e mali, 
Han pur offerto di buon grado il core . 

Se amor non li pungea con gii aurei flrali. 
Fatte già non avrian, s'io ben difcerno, 
Quelle, che fero al mondo opre immortali. 
Alcide» In lui degno di biafmo,e l'cherno 
£’ ciò, che dir tu vuoi; tanto egli è vero , 
Che facendone amore afpro governo, 
L’animofo gii tolfe ardir primiero 
Di vincer moflri, e lo riduffe intento 
•Di donna imbelle a Tumile melliero ■ 

Bel vederlo tra cento ancelle, e cento 
Torcer il fufo col femmineo velo, 

• Che mal gli nafcondea l’ifpìdo mento . 

At, £ fe a te moflrerò, che amor dal cielo 

Traffe anche i Numi, e che dirai tu allora I 
Mira il biondo signor, che regna in Delo^ 
Depor quei raggi, onde le sfere indora, 

£ fui Penèo, da Tamorofa legge 
Tratto, feguir colei, che Tinnamora . 

Mira cangiato in bue pai'cer tra ’l gregge 
Giove, e nuotar, per l’alto mar portando 
£uropa ; amor va innanzi, e’I piè gli regge. 
ìfer. Oh belle imprefe , che mi vai narrando ! 

. £ non t’avvedi , che gli flefll Numi. 

Prefi d’Amor , diero a ragione il bando ì 
£gli turbò la mente al Dio dei lumi , 

Che dietro a Torme di gentil donzella. 
Correndo varcò in vano, e valli, e fiumi. 
Xa fventurata a TAmator rubeUa , 

, iArbor divenne , che , a vergogna eterna 

• .Di luì , fempie maatienfi e calla « c bella* 
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Che Giove Re de la maginn fuperna 

Mugghiar pei campi con le corna in fronte t 
O con piume d’augel volar 11 l'cerna , 

Dirai tu , che fian opre illullri , e conte I 
Se ciò fero gli Dei , e che faria 
L’uom,ch’ ha le voglie al mal oprar si pronte? 

Quanti dal dritto buon l'entier diiVia, 

Quanti ne tragge a dil'perata forte 
Amor, e la tiranna gelosìa. 

Vedi P opre di lui , \edi il più forte 

Regno de TAlla in cenere, e in faville. 
Per colpa fol d'un infede 1 con forte ! 

Quel , che a te par , che fol dolcezza dille 
Soave amor , ma lufinghicro , infido , 

Ne fpinfe a morte più di mille , e mille. 

Ecco , Narcifo, Filomena, e Dido, 

Piramo , Tisbe , e poi tant’ altri , e tante , 
£ il troppo audace nuotator d’ Abido. 

Tai fuol frutti raccor chi vive amante. 

At. Se ben non diemmi il ciel pronta memoria , 
Che gareggiare con la tua li vante 9 

So pur, eh’ udj narrar più d’una idoria , 

Di chi punto dui bel d’amor delire , 

S’ acquidò per grand’ opre, e nome, e gloria. 

Badi per tutti , in cui valor fiorire 

Si vide, il Paladin, che tante imprefe 
Fece con la fua forza , e con l’ardire. 

Senza nomarlo a te ben ha palefe 

Di chi ragiono , a te cui tanto i carmi v 
Piaciòno d.el gran Vate Ferrarefe. 

-Chi, fe non era amor, gli avria ne l’armi (ggio 
Predato!.^ Ver. Orsl,chem’haiconfufo,e de- 
A te ceder il campo , ,e yiptp darmi. 
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Orlando inver troppo famofo io veggio , 
Quantunque un certo iicherzu am gli t'efle , 
Di cui non tb trovar , chi n’abbia il peggio , 
Se forl'e un picciol mal non ti parelfe , 

L’ufcir di l'ennOf e in preda t lì'cr rimalo 
Del furor , ficchè ognun pietà n’avclTe. 
Dimmi, quando t’avvegiia un limilcaiu, 

Su l’alacu deftrier chi da la lima 
Ti porterà del primo fenno il vaio ? 
alt. Di me dil'ponga a Ino piacer fortuna : 
lo quel talento di feguir desìo , 

, Che traili, come ognun trae da la cuna i 
E perchè troppo il tuo peniier dal mio 
ElTer difeorde io veggo , in altro loco 
Vado a cantar d’amo r : Nerino addio. 

Va : fe non fpegui ramorolb foco (me , 
Pria, che vecchiezza imbianchi a te le chio> 
Tra i miferi, che fur ludibrio, e gioco 
D’amor , fcritto védralfi anco il tuo nome. 


VESALNOyE NERINO. 

Vef. qui , Nerinì in vero una gran brama 
Hai d’udir verfi, poiché un tal desio 
Da’ noftri bofehi a la città ti chiama. 
Ner. Avvezzo a qui venir fui Tempre anch’ io 
Fin da’ miei più verd’ anni ; e qui fovente 
Provai con gli altri Tumil canto mio. 

Ma tu, Vefalnojche tra quella gente 
.Unqua non vidi , come qui venirti l 
£ qual tua forte ti gitidò repente 1 
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VeJ. Due cari amici miei poc* ansi ho vidi ' 
Che feron per qui trarmi un caldo inviro, 

Percb’ io novo l'apor ne’ carmi acquidi. 

Da lor , venendo , intefì il gran quelito , 

Ch’ or fì propone ; e certo a quello eguale 
Alerò in Arcadia non s’è mói lènrìto. 

Nè vedo , come iciorre un dubbio tale , 

A noi rozei pallor (aria conceflfo , 

Ch* a si gran volo abbiam si corte l’ ale. \ 

S’egli è meglio , che fia fempre riltcflb | 

Quegli, che qui rilrede in alto loco; < 

O le fora miglior cangiarlo fpelTo. 1 

Ntr, Il contender di ciò niente , o poco - 

Rilieva a mio parer; e forfè ancora 
Vi avrà talun , che metterallo in gioco. 

O quanto , o quanto più iodevol fora 

11 cercar , come ridorar li deggia ' 

L’arte del canto , che pietsde implora. 

Vef.E fempre fìa , che te maligno io veggia 
Variar de le cofe il dritto ai'petto 
Col mordace tuo dir eh’ ognor motteggia ! 

Ner. Mordace chiami il dir lineerò , e fchietto 
Del core i fenfil Io lèmplice pallore 
Porto fui labbro ciò , che chiudo in petto. 

Vef, Anzi fa meco al bel quelito onore , • 

Che chiede gran fapere , e grande ingegno 
Per non urtare in qualche groflb errore. ‘ 

Per me già fermo a quel parer m’ attegno , 

ElTer meglio , che in un duri il comando , ' 

E lo fpelìb cagiar abborro, e fdegno. 

.Ner, Io di tacer prpodo avea * ma quando ^ 

Tu mi sforzi a parlar , ciò , che ne Tento t ' 

-Dirò , ponendo ogni rUpetto in bando. 
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E dove trovar vuoi citi fia coment» 

Di regger per gran tempo un fimil pefo , 
Che ruca,oltre il difpcndio un gran tormento? 
Dover Tempre il penlier aver inteTo 
A ricercare mitlici , e poeti, 

(Teme aflai Urana ch’ha il cervello offeTo 
'£ con pace Toffrir faTci indifereti 
Di verfì rattoppati , il ciel ia come , 

Del padre Apollo ancor contro i divieti. 

Ti par , che lieu forfè leggieri Tome l 
Egli è tale martir, che a chi lo prova 
S’arricciaii fpelTo per orror le chiome. 

Vef. A quello mal qualche rimedio trova 
Chi nel comando lungo tempo dura : 

Ma far noi pitore una perfona nova : 

Che quei , eh’ han più valore , unir procura ; 
E, de’ foggetti diltinguendo i vanti , 

Gli fceglie ad arte , e non a la ventura. 

Ner, O quanti in ciò fi fero ordini , e quanti , 
Che a molti poi di mantener non calfe ; 
Benché fofiero in vero utili, e fanti ; 

E gli annularo , e il contrafiar non valfe ; 
Perchè il capriccio , e il comodo privato 
AI comun bene , e a la ragion prevalfe. 

'Te/. Se non fi fofie il principe cangiato 
Con altro farne di tai cofe ignaro , 

Un si belt’ordin non faria mancato. 

Ner. Non chi faccia ai difordini riparo 

Cercar fi vuole , ma chi fuifra ,e fpenda. 
Ricco di pazienza, e di danaro. 

Ma che giova più dir. O , fe a vicenda 
11 prìncipe fi cangi, o Tempre duri, 

Forfè a gli error non troveralli emenda. 
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Vef, Meglio (ia dunque l’ indrizzar fcongiuri , 

£ preghi a Febo , e de le Mufe al coro , 
Onde la vecchia infermità H curi. 

£ fperar vò, che in parte avrà rilìoro 
L’ afflitta poefìa fotte il governo 
Diluìych’ha in pregio i Vari, e il facro alloro. 
£ perchè i carmi de l’invidia a Icberno 
Riliionin chiari ai fecoli remoti , 

Preghi porgiamo al ciel col canto alterno. 
Già pien di fpeme a Febo i miei divoti 
Senfi rivolgo. Ner. £ a le caltalic Dive 
Io non feoza timore offro i miei voti. 

y^ef, O Tanto Apollo, che co’ vivi , e chiari 
Lumi rifciiiari il cieco , e baffo mondo; 

E nel profondo de le ofeure grotte 
Cacci la notte : o tu , che i corpi umani 
Egri rifani ; e de 1’ allor pudico 
Sei tanto amico : i raggi ardenti , e biondi 
Su noi diffondi, e de l’ottufe genti 
Sveglia le menti : i debili intelletti 
Ergi, e rimetti ; e la tua facra fronda • 

Pa , che feconda in quello Tuoi s'onori; 
Onde i cantori co la cetra al collo 
Sciolgano più bei carmi ;'o Tanto Apollo. 

Ner. O calle Mufe , voi , che in Ippocrene ' 
Da pure vene almo licor bevete ; 

E in guardia avete il puro fonte amato ; 
E’ate un bucato con ranno , e fapone 
A le perfone, che v’inabrattan fpelTo 
L’acque in Permeflb; perchè audaci, epronte 
Entran nel fonte fenza pria lavarli, ’ 
Ebeti purgarli; e immergon in queU’onda 
La bocca immonda. Ab ! tutte le brigate 
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Ber non lafciate : e a chi fa verll a calo f 
Fate y in Farnafo che le vie fianchiufe , 
Nè più vi pongan piede : o cade Mufe^ 


N I G E N O, E N E R l N a. 

Nig, Fortunata età de l’innocenza. 

Che viflTer ebeti , e polTedero in pace 
Gli uomin di traude , e d’ingordigia lenza f 
Or tutto ei'podo a tanta infìdia giace , 

Che il gregge,! campi, e lìn l’aere c’ho intorno 
' L’occhio divora , e l’altrui man rapace. 

Di quante frucre è l’ orticello adorno , 

Cui vede acerbe anzi, che mota il fole. 
Mature poi non le rivede il giorno. 

Pur Tempre degli ingordi avari i'uole 

Gran copia elTer tra noi, ma non di quei, 
Che in volto almen conoTco , oggi mi duole.^ 
Ben duoimi di color , che ioti piti rei , 

£ il fembran meno , e ahi Tecolo fatale ! 
lo li contava tra gli amici miei. 

Nerin ( chi’l crederebbe ? ) è giunto a tale. 
Che hn l’acqua mi ruba. Ner» Ahi fecol rio. 
Ch’altro non ebbe per malizia eguale ! 
Poiché tanti , ragion polla in obblìo , 

Movon lite al vicin , e’I fan trai guai , 

Sol per maligno di piatir desìo. 

Tu di Nigen , che l’acqua io ti rubai ì 
L’acqua , di cui sì rie co è il colle , e ’l piano, 
£ che a tutti comun non manca mali 
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Se un fonte di vin Greco , o di l'ofcano 
FolTe , molti dirian , che farien pronti 
Ad afciugarlo , e noi dirian invano } 

Ma d’acqua , tanta ne fgurga dai monti, 
N’han ti nta i fiumi,ilnoftro Alfeo n’è pieno, 
£ i campi di latrino han rivi , e fonti. 

Nè quelli pon feccarfi , o venir meno , 

Se vi bevelTer ben tutti i pallori , 

Cosi quanti armenti ha l’Arcade terreno. 
Nig, Eh ! tu t’infìngi , e dal diritto fuori 

Torci; i’ parlo di quell’ acque , che , appena 
Dal’erimanto coi fecondi umori 
Ufctte, il mio canal dritto le mena 

Appiè del Sauri, indi a miei prati fopra , 

S’ altro ritegno il corl'o lor non frena. 

Or non fu quale arte da te s’adopra , 

Che gran parte ne Icemi , e fai , che l’onda, 
Pili , che i miei campi , il tuo terren ricopra! 
Trovi tu, ch’io rompelli argine , o fponda 
Per difviarla? Nig. lo noi fo dir, ma veggio. 
Che al padron manca, ed il vicin neabbonda. 
Ntr. Forfè per te., vigil cuftode , io deggio 
Il tuo rufcello , c l’onda tua guardare , 

E , fe noi fo , dirai , ch’io ti danneggio ? 
Ciafcun le cofc fue penfi a. curare : • 

. Starò a veder, che tu<vorrai , ch’io renda 
Conto de l’acqua, che fi perde in mare ! 
Dai teflimon tu fa. che fi comprenda 
Come l’acqua io t’ufurpi : e fon contento 
Rifarti i danni , anzi pagar l’ emenda ; 

Ma fe noi provi , innanzi a cento , e cento 
pallori , io vo la tua calunnia indegna 
Far nota, c l’arte del tuo mal talento. 
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fUg, Tuoi detti appunto fan , ch’io mi fowegna. 
Che jer vidi con Silvio , uom , eome è noto 
Tra noi pallor, di fè provata, e degna j 
Che preflb ai campi miei l’alveo era voto , 

£d era il tuo terrea , che indietro (lede , 
Bagnato sì , che pare» (jUafì a nuoto, 
ìfer. Erari rivo.. .il rerren...rscqua... ognun vede. 
Io già colpo non v’ebbi , e s’ altra prova 
Kon hai , raro farà chi ti dia fede. 

Jfig, Vedi , vedi, ch’ornai la Arana, e nova 
Confufion del tuo parlare è quella , 

Che più t’ accufa , ed il mio dir comprova.^ 
Ner, Se mi confondo , è, che non ho favella 
Faconda al par di te , non è , che fia 
La mia innocenza già men pura , e beila. 
Io non appreil mai fìlofofìa , 

Nè pur quell’arte, che dipinge al vivo 
Con fembianza di ver fn la bugia. 

Rozzo incolto paAor , di Audj privo , 

O folo avvezzo a le fatiche il fianco , 

E a r antica , e a la buona io parlo, e vivo. 
Nig, Di più udir tue novelle ornai fon fianco. 
Come il tuo campo , e non il mio fi bagna , 
Dimmi , nè ’i nero vendimi per bianco 1 
Ner, Sai perchè l’acqua nel tuo rivo fiagnal 
Stammi a fentir ; ma non mi metter fretta; 
: - E perchè irriga poi la mia campagna 1 
È perchè l’alveo da te non fi netta , 
n’ -. Ch’ è pien di limo , e ne’ miei baflipoi 
Solchi quell’acqua è a trapelar cofiretta. 
Tu purga il foflb ,<e allor fu i terreo tuoi 
Scorrerà l’onda , e non potrai. più dire , 
Che la derivi alcun sei campi iiioi. 

Tu 
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Tu il podernon lavori, e vuoi piatire. 

Vedi ben, che d’altrui fi duole a torto 
Chi , quando oprar dovrìa , ftaili a dormire! 
Nìg. Chi non fi foflTe da gran tempo accorto , 
Che ledi i iblchi tuoi profondi ad arte ; 
Onde tua frode , ed il mio d^nno ho l'corto. 
Voglio di quelto atizor ragion chiamane, 

E vo,'che, le non altro , i pafior nodri 
Sappian le tue malizie a parte, a parte. 
Ner> Son contento ancor io , che fi dimoftri , 
Se ingiudo innovator , fe ladro io fui, 

N/g. Decidan , o padori, i parer vodri. 

Ner. Giudichi pur chi me conofee , e lui. * 


N E R I N O t E L I N C O. 

ÌJer, /^ND’è , che , dato a l’opre tifate il bando , 
Lineo , oziofo d’ una in altra riva 
Lungi ten vai de la tua greggia errando! 
i/n. Ncrino , in traccia fol di te veniva , 
Bramofo di recarti una novella , 

^ Che tedè da un pador narrar s’udiva. 

£ che r ha fparfa in queda parte, e in quella. 
2^er. X u dai credulo orecchio ad ogni detto. 

Fin a le fole d’una vecchiarella. 
i/n. <iuel che intefi è vero , e con diletto 
X u pur r udrai : lappi , che il nodro Atedc 
Riede tra pochi giorni al patrio tetto. 
Kcr. Voglia propizio il ciel , che falvo in qufde 
' Sue contrade natie faccia ritorno , 

Ch* ei ; parteqido , lafciò vedove e mede! 

M 
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Se vero è il grido , che.n’èffparfo intorno; 
Meco lo bramo a la capanna mia 
Cui iìcii amici a pa/Tar lieto un giorno; 
Ove un cunvito gli farò, che iia 

Ricco di cibi, che un pallor può dare, 

£ caro per la dolce compagnia. • > 
Zìn, Arelle ufo a veder di dà dal mare 
. Alcip.ilagi, e non capanne umili, .1 
E a veder menù prezioù e rare 
Le nollre l’degnerà povere e vili . 

Ner. Prezzali più’l cor de Tolpite cortefc. 
Che il lauto cibo , gii animi gentili. 

JLin. AIcoh , che vilTe un tempo in quel paefe , 
Ed ebbe a quelle ui'anzc il ciglio intento. 
Cole narrommi, onde ftupor mi prete. 

In ampi vati, ed in taglier d’argento , 

Dice , che per fornir fola una cena 
S’ appreltan là cento vivande e cento; 

E gran tavola s’ erge onufta e piena 
Di quanto di più raro altrui diipenfa ' 

A maggior prezzo ogni remota arena ; 
Onde più che un poder colla una meiiAi. 
Ner. Dimmi fe il ventre ancora in quelle bande 
Ha forte, come il mare, ampiezza immenfal 
Lin. Più di quel , che li gode , ivi ti fpande. 
Nè un convito giammai grato riefee , 

Se infinite non ha , varie vivande. , , 

Spoglia di fere il bofeo , e il mar di pefee . 
Ognor la gola , e di trovar s’ingegna . 
Novqfaport perchè l’ufato increfee. 

£ chi a comporre novo cibo infegna , 

O nova foggia di condire inventa 
Sen pregia, come d’ opra eccclfa e degna» 
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La fete d’un fol vin non è contenta 
Varj ne vuole; e quel trova pregiato,' 

• Che da più ftranio ciel fe le prel'enta. 

£ a la villa , e a l’odor pria , eh’ al palato 
Giunga , chi bee, di dar giudizio ha cura,’ 
Sotto qual clima, ed in qual piaggia è nato. 

• Finché il ibi cade in mare il^ pranzo dura: 

La cena poi finché la bionda aurora 
Difcaccia l’ombre de la notte ofeura ; 

£ non li mangia ibi , ma fi divora , 

E fi tracanna il vin , che generolb 
Fuma ai cervello per due giorni ancora . 
Anzi ftimafi vanto gloriofo 

Lo sfidar gli altri con le tazze in mano , 

E moftrarfi in più ber, più valorolb. 
Infinchè, a gli occhi traballando il pia^'o , 
Sul campo cadon i campion più forti. 
Vinti di Bacco dal poter fovr.mo.; 

E venga poi chi fuor gli tragga o porti , 
Come , finita la battaglia , s’ufa 
Il ritirare li feriti e i morti. 

Color non mertan già perdono o fcula , 
Che tutta intera l’anima, e la mente 

• Ne la gola , e nel ventre hanno rinchiufar 
Yivca nel fecol d’or l’antica gente 

£)ei foli frutti de l’arbor di Giove , 

. E beveafi del rio l’onda corrente. 

Cerer® P°* novò le biade , e nove 
Vivande le forni l’orto, e la greggia , 
Bacco il fugo, che da l’uva piove j 
E qualpr di tai cibi fi provveggia 
Noftra menfa frugai non è men lieta 
• Di quelle , che imbandir fappia una reggia^ 
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Se dì non afpro via T uora fi diìTet» , 

£ di falla , e comune efca fi pafce ^ 

Con cui le br^me di natura accheta) 

, A che cercar ) dove il fol muore o nafce 
Straniera ulànza , che b gola irriti ; 

Onde ne vengon poi. , doglie ed aoibafce? 
Liti. Dì pur quanto fai dir : ma in queifi liti 
A chi le cofe al paragon ellima 
Ponno parer digiuni anco i conviti. 

Ben lungi) che la crapula gli opprima , 

Vi li trovano alcuni , e non fon rari) 

Che dopo il palio han più fame, che prima. 
ìfer. Odi quai cibi a Tolpite io prepari. 

Un agnellettay che a la madre accanto 
Non anco avvien,che a morder l’erba impari. 
£d un capro novel , che pingue è tanto , 

Che il peccora}o mio detto ha pKi volte. 
Che ogni altro perde apprtlTo a quello il vanto 
Ho poi non poche tortore , che tolte 
Ho già dal nido, e vive fol per quello 
Ufo le ferbo in ampia gabbia accolte. 
Copia di puro latte indi gli appreAo , 

Che lentamente fìa rapprefo al foco; 

E pomi , e pere d’un pregiato inello, 

. Col vecchio vin de la mia vigna : e poco 
Se ciò ti fembra , aggiungerò l’ufata 
Efca , che fpelTo tra i pallori ha loco. 
Quella di giallo gran pe>lve Oacciata , 

Sparla in un vaio , ove bc>llente è l’onda , 
E da robulla man fempre agitata 
Col legno intorno d’una a l’altra fponda , 
Finché s’alTodi , e pezzi altri ne faccia , 

£ il grafia cacio ^ ed il butir 
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Lin. Se queHa appena par, che fi confacela 
A la menl'u più rozxa , e più mendica , 

In un convito, come vuoi , che piaccia I 
AVr. Avvi chi con piacer le ne nutrica, 

Altri venir da la città mirai 
Per farne un palio in quella piaggia aprica} 
Anzi gran donne , e delicate aitai , 

Che fan le Ichive lovra i cibi eletti , 
S’empion di quello, e non fi fazian mai. 
X(in. Il tuo llravizzo , che finora in detti 

S’cllende, par , che in me la fame avvivi; 

' Onde m’è d’ uopo, che la cena affretti. 
Addio Nerin; allorché AteAe arrivi. 

Tu m’avrai pronto , e fupplirò ben io . 

A color , che laran più parchi e fchivi : 
E prove ti darò del valor mio. 

}ìcr. Se , qual ti vanti , tanto vali e puoi, 

Te infieme a quegli annoverar desìo, 

Che a menfa han grido di famofi eroi. ^ 


V E S L A N O , E NE RI NO. 

Vef. R, che con novi rai fciolte ha le nevi 
Febo, che verl'o TArietc afeende, 

£ qualch’ora s’.ccrelce ai di più brevi ; 

La falce ornai , che rugginofa pende , 

Nerino, arruota, e vanghe e marre apprella ; 
Che gli ufati lavor la vigna attende. 

Ala TU , qual chi dal fonno or or fi defia , 
Stai neghittofo co le mani al fianco , 

£’l pigro 02io del verno ancor t’ arreda * 
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Ner. Non fon , Vefalno mio , nè fui mai ilaneo 
Di lavorar , che ’n rulliche fariche ^ 

Ho il nero pel quafi cangiato in bianco. 
Mi il faticar che vai ? le le nemiche 
Influenze più rie, grandini , e brine , 
Rovefcia il ciel fu qudtc piagge apriche. 
Or quegli infetti abbiam , che le mefchine 
Viti rodono in vetta , ed or 1’ arfura , 

Che lecca Tiive al maturar vicine ; 

Ond’ è , che ’l premio di una lunga cura 
( Tanti fovrallan accidenti rei ) 

' Altro maligno in un fol di ne fura : 

E tal rabbi I m’ affale , eh’ io vorrei 
Troncar le viti al piè con un’accetta, 

Se non temeni d’ irritar gli Dei. 

Nò ; guardati pafìcr; o pur t’ afpetta 
L’ira di Bacco \ e lai , quando è Icaldato 
Dal vin , com’ ei fia pronto a la vendetta. 
Sovvienti qualgafligo ebbe il peccato 
Del T rado Re Licurgo, a cui un tale 
Cadde in mente penljer da dil'perato. . 

^er. Udj lurr.ir, eh’ egli vedendo il male , 

Che fa nel mondo , allorché fuma, il vino 
In chi nel berne è troppo liberale, 

Volle , come lo tralfe il l'uo deftino 
La fertil vigna fttugger di fua mano 
' Per tor dal mondo quellicor divino ; 

Ma vibrando a la vite un colpo infano , 

Da le le gambe fi troncò , e leverà 
Provò la pena de l’atto inumano. 

Il buon padre Leneo non vuol , che pera 
L’ amata vigna, e’I fuo volere è giulto; 
JPlijique Ncrin.) ferbg le viti| e fpera 
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Serre miglior; e vè, come robufto , 

Or, che vien tr?rro di tua folfa fiiore , 

Il lungo tralcio va di gemme onufto, 

E gran mercè promette al tuo fudorc. 

Ver . U omo tu ffc’ di troppo facil f'pene , • 

E conti il trotto , anzi che nalca il fiore. 

Lungi ancora è rOttobre , c ftar conviene 
Sette lune in timor , quando il del tuona, 
E d’intorno guatar, fe il nuvol viene. 

Qtiant’ anni, c quanti una ferace e buona 
Vendemmia ne l’apnl lieto fperai , 

£ u Bacco offrj dì pampani corona ! 

La fper.ii lieto , e pur non 1’ ebbi mai. 
Qualche novo difaftro ogni anno arriva , 

E Tempre ugni ftagion vien co’ fuoi guai, 
'Vef, Talor la gente , che d’indullria è priva, 
Le Stelle incolpa de’ finiftri eventi , 
Quando il fuo mal dal non oprar deriva. 

Stia mo pur noi a quella cura intenti. 

Onde la vite rigogliola e bella , 

E ricca d’uve al tempo fuo diventi. 

Pria con l’acuta vanga intorno ad ella 
S’ apra il duro terreno, e la minuta 
Sovercliia barba dal pedal fi Ivclla. 

Di vecchio fimo ,chc fedel rajuta , 

Sì fpaiga , e tronco poi cada il fermento. 
Onde la pianta fi rinnova e muta. 

Ma perchè regga al rio furor del vento , 

Da rami e pali abbia follegno intorno* , 
E avvinta fia col molle falcio e lento. 

JE quando il gemino Alìro impera al giorno. 
Farli denno al terrea novi lavori, 

JEil tronco fpampannar,ch’è troppo adorno. 

» ‘ ' 'M. 4 ■ 


Digitized by Google 


Rime 


^71 

E ancor ( come hanno in ufo i buon cultori) 
Da la vite , che lorfu fempre avvcrfa, 
Allontanare i cavoli e gli allori. 

Se allor maligni influfli il ciel non verfa , ^ 
Vedmi , che d’ una fertile ricolta 
La giufta Ipeine non andrà difperfa. 
iVer. Qui ita il punto. Ma via poniam , che tolta 
Ogni fciagura , che da Talto piova , 
D’uva i tralci ripien vegga una volta : 
Avvi 'da poi una difgrazia nova, 

Che d’alcuni paftor la man rapace , 

Pria del padrone , a vendemmiar lì prova* 
Ne ho veduto più d’uno empier con pace 
Corbe e canellri , e gir fcegliendo e corre 
Appunto quella, che a gli augei più piace* 
Nè fiepe Val folta ,c Ipinofa porre, ‘ 

Che fanno valicarLa, e per rubare , 

Agili falirian Ibvra una torre. 

Vef. Sempre al peggio, Nerin, tu vuoi penfare. 
Ha le fue vigne ogni paltore." Ner. E’ vero. 
Ma quella del vicin miglior gli pare, 
r'e/. Deh lafcia ogni trmor vano e leggiero ; 

E il buon NumeTeban preghiamo un poco, 
Ch’ ei de le viti avrà cura e penfiero. 
jhTer. Già per lungo pregar fatto fon roco ; 

Ma poiché gli ampi fuoi calici ha voti , 
Credo, che dorma allor, quand’ io l’ invoco. 
Pur fe a lui porger vuoi prieghi divori, 

Tu Bromio implora , come più t’aggrada. 
Ch’io volgo ad altra Deitade i voti. 

O , del mollo inventor, padre Lieo ; 

Dal tempo reo , da 1’ orrida procella 

Xa vite bella , onde si chiaro fei , 
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Preferva e a lei d’uve feconda il feno , 
Tantoché pieno i’ vegga ogni ampio tino : 
Che al tuo divino c pingue aitar davaate 
Di via fputnanre un gran calice eletto. 
Spander prometto, e’ituo licor celefte 
Con acque infede non mifehiar giammai : 
Quindi m’ udrai , con voce alta e giuliva , 
Cantare in riva al nodro chiaro Alfeo y 
O , del modo inventor , padre Lieo» 

Ner. O , de farti inventor , Cillenio Dio , 
Ch’hai l’ufo pio d’allontanar gli audaci 
Ladri rapaci da le foglie altrui ; 

De’ favor tui, di tua virtù benigna 
Per la mia vigna il buon foccorio imploro ; 
Lungi coloro, eh’ han di rubar vanto. 
Tieni col fanto anguifero badone ; 

Che un bel montone, dove i6or fieri fparti, 
Voglio immolarti ; e l’udirai belare 
Sovra il tuo altare ; e tenterò d’alzarmi 
Co’ rozzi carmi a celebrarti anch’ io; 

O , de farti inventor , Cillenio Dio. 


T Ungi o fognate fole : 

Coi fiori d’Elicona 
Oggi teffiam corona 
A lui, che ha in petto il fole j 
• E chiari può dettarmi 
‘ Altro che Apollo i carmi. 

Tu, grand’ Aquino, or m’odi, 

E i rozzi incolti verfi 
Fa di tua luce afperfi. 

Per celebrar tue lodi ; 

Tu, che i gran pregi tuoi 
Solo ridir ne puoi , 

Arril'e a te Fortuna, 

O Parte nope bella. 

Poiché tu forti quella, 

- Che gl’ infiorò la cuna ; 

E folti l’ oriente ' * 

D’u n si bel fol nafcentc. 

Sol, che co’ bei Iplendori '' 

D’alte dottrine (parte 
Illuminò le carte, 

F, de’profani errori 
^ Tolta ogni nebbia intorno. 

Ne fé più chiaro il giorno 
Ea Senna anch’oggi vede , 

Quanti fudori ei fparfe, 

E di qual foco egli arfe 
Per illurtrar la fede ; 

Onde il popolo inrtrutto 
Ampio ne gode il frutto. 
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Ovunque il ciel s’aggira, 

11 grande Aquin s’ammira. 
Che in tanti aurei volumi 
Ai facrì Itudj è duce 
Con l'angelica luce : 

Che Tempre in alto h(Te 
11 fublime penfìero, 

E d’ogni alto miftero 
Felicemente fcrifle ; 

Per teftimon Tupemo 
Di lui, eh’ è Verbo eterno : 
Ma quanto al ciel d’apprelTo 
Poggiò con l’alto Aile , 

Fu in tanta gloria umile 
Con diTpregiar Te Aeflb, 

E opporli al Vicedio, 

Che i facri onor gli offrio. 
Tu, che al laper pregiato 
Alta umiltà giungelU; 

Tu, che compagna avefti 
La puritade a lato , 
Vivendo in uman velo. 
Come un Angiol del cielo ; 
’^el vano onor la cura. 

Tu fa, che in noi s’alFrene: 
Tu fa, che d’Ippocrene 
Pevìain fol l’onda pura ; 

Nè d’altro amor che fante, 
Riftioni il noli^o canto. 
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TN quei di, che primavera 
Più ridente a noi ritorna, 

E dei fior l’amena Ichiera 
L’occhio alletta, e il l'uolo adorna 
F. ogni cofa che languiva. 

Si rinnova e fi ravviva : 

Io con Tirfi allor ledendo 
Su la molle frel'ca erbetta,' 

Tra quei fior ivam Scegliendo 
Quel, che il guardo più diletta; 
Chi la pallida e vezzot'a 
Violetta , e chi la rofa . 

Io lodava i pregi e il vanto 

De la rofa verginella, , 

Che tra i fior più vaga è quanto 
Chiaro è il Sol più ‘d’ogni (Iella; 

E che in fpoglia porporina 
Va tra lor come regina. 

Se i racconti mertan fede, 

10 dicea, che a quello fiore, 
Ch’era candido, poi diede 

11 vermiglio fuo colore ' 

Il bel Sangue d’una Dea , 

Che fi chiama Citerea. 

Tirfi allor, che (lava meco, 

£i che il tempio adorna e cole,, 
Nerin, diffe. Sei ben cieco 
In dar fede a quelle fole, 

E Se a credere t’acqueti 

Ciò, che Sognano i poeti. 
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Chi a U fofa di vermiglio ■ - 

Tinfe, ohimè! le bianche foglie, 

Or udrai con mello ciglio, 

£ col cor pieno di doglie, 

Qual inver conviend a quella 
Ch’or dirò ftqria fu nell a. 

Quel pallor dal ciel venuto 
Per recare a tutti aita, 

Ch’a l’infetto ovil perduto 
Sede a dar rimedio e vita. 

Cui defio d’amor accefe 
Di morir per chi l’offefe, 

Diè principio a’ fuoi tormenti, 

Ahi memoria! in mcz^o a un orto: 
Ivi al ciel con preghi ardenti 
Cerca orando il fuo conforto : 

Ma l’ingombra in quel momento 
La tridezza e lo fpavenco. 

Già de’ fuoi la turba ingrata 
Sonnolenta l’abbandona. 

La giudizia in cielo armata 
Contro lui minaccia e tuona; 

£ dei nodri error la piena 
Porta in lui tutta la pena. 

Tutti allor fi vede avanti 
I dolor, ch’ha da foifrire : 

Allor vede ancor per quanti 
Senza fruito è il fuo morire , 

£ più d’un d’audacia pieno 
Trar dalbalfamoil veleno. 

Volge al Padre umile c medo 
Novi preghi, c dice; o Dio! 

Quedo calice fiincdo 
Deh fi tolga labbro mio; 


177 - 




Digitized by Google 


Ma, fé al fine io l’ho da bere 
Ceda al voflro il mio volere. 

Agonia di morte cruda 

Poi raflale, e il cuor gli piaga : 
Sviene, cade, e iangiie tu da, 

£ il terreo tutto ne allaga ; 

£ riman, qual fior, che langue, 
Al grondar di tanto fangue. 

Andò il Cuoi bagnato e intrifo 
Dei fangoigni Tuoi fadori. 

Del licer di paradifo 
Ne fur tinte l’erbe e i fiori; 

£ la bianca dilicata 
Rofa venne inlanguinata . 

Piò dir volle; ma il Tuo duolo 
A gli accenti il varco chiufe . 

£i parti rapido e fole : 

£ il dolor si mr'confufe. 

Che qualor a un orto io torÒD 
Mi ricordo di quel giorno. 
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“lyri narrava il pio Montano 

Quel paftor, che il tempio ha in cura , 
Sceib meco un di nel piano 
Con gli armenti a la paitura : 

, Mi narrava, e mi dicea 
Ciò, ch’io allor non intendea. 

Mi dicea, come a le piante 
Venne gìà> quello penfiero 
Di trovarli chi regnante 
Sovra loro aveflc impero. 

Di fuperbia e d’ira privo , 

E crear volean l’ulivo. 

Ei rirpofe : io non l'on degno 
Di tal grado, e pivi mi pidce 
D’ogni impero, e d’ogni regno 
Il l'erbar la cara pace , 

E co* pingui fuchi miei, 

Il fervire uomini e Dei . 

Venne al fico offerto il foglio. 

Ma fdegnando tal grandezza, 

DilTe no, regnar non voglio 5 
Perderebbon fua dolcezza 
Le mie frutta più de’ favi. 

Più del nettare foavi. 

Acclamata poi la vite. 

Non curando l’alto onore, ' 

DilTe : ad altri il regno offrite. 

Che mercè del caro umore, 

E del lucco mio giocondo 
Il mio regno è tutto il mondo. 
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A la regia dignitate . . 

Fu Io fpioo alfine eletto , 

Che, l'e re voi mi bramate. 
Pronto, difle, il regno accetto.- 
Venga dunque chi ilefia 
A polarfì a Tombra mia. 

Tra me ftefTo iva peniundo. 

Qual lo l'pino pregio aveffe, 

O qual merco di comando. 

Che da gli altri in re s’elefTe ; 
Pianta Iterile, che al fine 
Non ha frutti, e folo ha fpine. 

Quando un dì ne la cittade 
Pellegrina tela io vidi. 

In cui l’empia crudeltade. 

De* Giudei perverfi e infidi. 

Di Gesù fra ingiurie ed onte 
Fea di fpin ferto a la fronte. 

Ne la tela colorita 

Si vedeva al vivo efpreffa. 

Quali aveffe moto e vita 
Ogni effigie in quella imprefia, 

£ fpirava in ogni lato 
Il dolor del tormentato . 

£ si forte a lui premeva 

La corona afpra e pungente,' 
Ch’ogni punta trafiggeva 
Quel divin capo innocente ; 

£ fui volto a lui, che langue, 

Ke grondava a rivi il fangue . 

Da l’immagine fu nella 
Gli occhi attoniti declino, 

£ a me fteffo io chiedo ; è quella 
La vinudcyonde lo fpin o 
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Ha tra gli alberi cotanto 
Di regnar Tublime vanto? 

Or fc penfo a quel tormento 
Vo sfogando mie querele : 

Se quell’arbor mi rammento , 
Vo dicendo : ahi re crudele ! 
Tu con novi afpri martori . 
Fefti un Dio re dei dolori. 


T^^Entre a guidar Tarmento 
Stava folingo e medo, 
Lungi rapir mi fento 
Non fo, fe in fogno, o dedo, 
Ma ciò, ch’io vidi allora 
L ho innanzi agli occhi ancora 
Q^^fi al Giordano in riva 
Vidi un’ampia citrade. 

Ove gran turba arriva , 
Ingombrando le drade, 

E s’adblla, e s’affretta, 

cofe afpetta ; 
iVlilto al popolo anch’io 
Con curiofa brama 
Ho di veder defio 
Qual novità lo chiama, 

Cui vida, diffi meco: 

Ah perchè non fui cieco» 
scorgo un palagio adorno, 

A cui armate fchlere 
Veglian di guardia intórno 
Con mille ade e bandiere ; 


l8l R I M E . 

* ' . 1 

È avanti a quello io miro 
D’una gran piazza il giro. 

Ivi ftuol venerando 
D’uomin gravi e l'everi 
Stavan fra lor parlando. 

Come chi ha gran penlieri, 

E d’alto affar- che preme , 

Sta fra timore e fpeme . 

Là il popol millo e fpelTo 
Ferma il piè, filfa il ciglio , 

E l’uno a Taltro appreffo 
Sufurra con bisbiglio ; 

Poi s’ode in voci piene 
A dir, or viene, or viene. 

Del palagio a una loggia 
Mollruii un uom legato 
In difufùta foggia , 

Lacero, t infanguinato, 

A cui da capo, a’'piedi. 
Fuorché piaghe non vedi. 
D’alpre fpine conrefte 
Coronato lo feerno 
E’I ricopre per velie 
Porpora vii da fcherno ; 

Ed ha , qual Rege infano. 
Scettro di canna in màno. 
Seco uom di grave afpetto 
S’affaccia, e in alti accenti , 
Mollrando il trillp oggetto 
Dice : ecco l’uomo, o genti ; 
Se a le fquarciaie membra 
Pur uomo ancor vi fembra. 
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Non già pietofa o mefta 
FaHì la turba infìda 
A la villa funelta; 

Ma pazza alza le grida , 

£ con terribil voce: 

S’appenda, elclama, in crocea 
Il Prefide, eh’ è Ipinto 
Pur da qualche pietate , 

Risponde : come ellinto 
Il vollro Re bramate? 

£i che a l'chiera infìoita 
Diede falute e vita . 

Per qual delitto efangue 
Su la croce il volete? 

Non ha con tanto l'angue 
Spento ancor voftra l'cte? 

L’alto dolor, ch’ci Ipiray 
Della pietà, non ira* 

Ma pietà vive in bando 
Da quei barbari moftri^ 

Quel l'angue, van gridando^ 

Sovra di noi, fu t noUri 
Figli lì verfì ancora ; 

£ in croce, in croce ei mora . 
lo torno allor piangendo 

Con la mia greggia a l’erba , 

Nè il trillo fine attendo 
De la tragedia acerba. 

Che alTai la mente ho piena 
Di queir orrida feena. 
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Mentre rammento e fcorgoN 
L’empietà di coloro, > 

Mifero! e non m’accorgo, 

Ch’ anch’io gridai con loro ? 

L tifo ! in tal duol rimango , 
Ch’ognor vi penfo e piango . i. .. 



N el divin fangue /pegneAe > : . 
L’empia fete, o genti ingrate , 

Che d’orror ripiene, e mefte . . 
Dal Calvario ritornate, ' ■ • 

dE in mente rivolgete 
Chi fia quel, che morto. avete . i.» • . 

Altri ’l petto fi percuote, 

E di pianto umido il ciglio . „ - 

Altri grida in chiare note, . 

Che di Dio quegli er4-il Figlio, 

Che un crudel odio feroce 
Fé morir tra i ladri in croce. 

Tardi a voi fi icioUc il velo 
De l’ofcura cecitade f 
Quel Mefiia ledo dal cielo, . ^ . 

Ch’illufiiò quelle contrade . . 

Coi prodigi, che vi fpari'e, . 

Come a voi ppiea celarle ? 

Si conobbe, allorché nato . 

Di Giudea nel faufto lido, , -r . 
Coro d’ Angeli beato • ' . ? 

Ne difful'e il lieto grido 
C»n inloliii l’plendori 
Infra gli umili pallori : 
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Quando a cielo più remoto ' 

In Tua tacita tavella 

Pure il diffe, e Io fè noto 

Portentofa c nuova Itella» ■ - "* 

Che fi feo col raggio ardente 

Guida ai Re de TÒriente. 

£ non men quando ei ne l’onda 
Del Gioidan la fronte afperl'e , ‘ • 

Quando ufcito fu la fponda : 

L’auree porte il ciel gli aperfe, ■ , ■ ' 

E del padre udifli il detto, ' = ' 

Quelli è il Figlio mio diletto , ! • 

Quante prove, e quante ei diede i ■ • 

D’un potere alto e divino } : i-, 

RalTodofli l’onda al piede, • .* 

L’ acque Tur cangiate in vino ; ... 

Voi vcdefte ubbidienti 
Al fuo cenno il mare e i venti! 

Nove leggi ei pure impofe ‘ - : ’• 

A natura sbigottita; ' • ’ 

Da le tombe polverofe 
Richiamò gli eftinti in vita, 

' Ed ertele il braccio forte - 

Fin nei regni de la morte. 

Mqftrò invano a te, ch’egli era 
Di Dio prole unica e degna. 

Tu Sion proterva e fiera ‘ • 

Lo condanni a morte indegna, 

E fol quando ertinto il guardi, i 
Il conofci ; ahi troppo tardi ! 
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O NDE mai primavera 

Sì pigra a noi ritorna, • • 
£ la fiorita i'chiera •• ,> , 

Si tarda il fuolo atlcurna i ' 

E con si rio governo " • 
Durò lei lune il verno? 
Forte fuor de l’ufato • . • 
Indugiò, col penfiero 
Di veder prima nato-^^ • 
L’Augufto germe altero. 
Per poter opportuna 
Infiorargli la cuna ? 

Vedo Zefiìro, e Flora 
Te (Ter di giglj e rofe 
Rac culti fu l'aurora, 
Ghirlande ruggiadofe, . 
Per prefentarle avante 
Al fofpirato Infante . 

Ma con tenere mani 
Rigetterà quei fiori , . 

' Quai fregi umili e vani 
Di ninfe, o di pafiorii 
Ornamenti fui pari 
A l’anime volguri. 

Si sfrondi un verde alloro, 

£ a l’augulto, che nafce, > 
Con induflre lavoro 
S’intreccino le fafce, 

E fe ’l tonno lo ’ngombra 
Potma de* lauri a Tombra, 


Kato la tempo, che tuona 
Guerra col trace infido. 

Lieto il rumor ne iuona 
Per ogni noltro lido, 

£ ognun ne trae gli aurpici 
D’alte imprefe felici. 

Di Leopoldo al nome 
Gonfianfi le bandiere, 

£ a la battaglia, oh come! 
Volan pronte le fchicre, 

£ prode ognun diventa. 

Che il grand’avo rammenta. 
Al gran nome de l’avo 
Treman i Traci lìefli 
Sul Tibilco, e fui Dravo 
Già tante volte upprefii, 

Ove la luna vinta 
Fu di palK>r dipinta. 

Or in cuna riporto 
..Dorme fornii quieti , 

Ma fveglieranlo torto 
Gridi fellofi e lieti , 

£ udrà di fafee cinto 
Dirli dal padre : ho vinto , 
Onde i fuoi primi accenti 
Fian dir a Carlo il viva. 

Per le nemiche genti 
Rotte de l’Irtro in riva , 

£ a la madre rivolto 
Farà ridente il volto . 

Qual lia crefeendo in breve ì 
Pien di valor già parmi, 

Se il primo latte ei beve 
la mezzo al fuon de Tarmi ; 
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£ fe i primi Tuoi giorni ' 

Scorge (li palme adorni. 

De l’avo gloriofo, 

Del padre con la fcorta 
Moflretà, che’l famofo 
Nome invano ei non porta, 

Colà volgendo i palli, 

Onde a la gloria valli. ' 

A le Ottomane fquadre* 

Qual fovrafta periglio ? 

Ove non giunga il padre, 

Porterà Tarmi il figliò ; 

Finché di Giuda il regno 
Tolgali al giogo indegno . 

Vinti i barbari, e fpenti. 

No, che non fpero invano. 

Veder i noftri armenti 
Pafcer lungo ’l Giordano, 

£ fu T ellrema foce 
Inalberar la croce. 

Ma qual audace vanto 
Il mio farà, che tento 
Erger il balTo canto 
A si grande argomento. 

Cui palloral fampogna 
Mal d’adcguarli agogna? 

Kozzo cantore io fono, 

£ TApollÌHea fronda 
Unqua non ebbi in dono \ 

Ma perchè il core abbonda 
D’allegrezza e delire , 

Non fo tacer nè dire . 
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S parso di nevi il crine , 

Di gel coperto io Iccrno, 

Venir il pigro verno , orrido in villa : 

Il bofeo, il colle, e il prato 
D’ogni beltà Ipogluto 

Dal loffio d’Aquilon il guardo attrita. ; 

Sul carro lumiuoib ^ 

Febo di rado appare, 

£ appena forto, al mare ei fa ritorno 
L’umida notte oi'cura 
Ufurpa troppo, e fura 
De Talterno comando al vinto giorno. 

Entro a le piagge apriche 
Il gregge a pafeer ufo. 

Or ne l’ovU rinchiufo, udiam, che bela/ 

£ ac[uella, che lo alletta , 

Tenera frefea erbetta. 

Mentre fecca è dal gelo, indarno ancia. 

1 pallor, che d'intorno « 

Ai poggi, e a le campagne 

Givan guidando Tagtie in Iella e in gioco,- ^ / 

Chiufi ne la capanna 
Il freddo gli condanna 

A far corona intorno al piccini foco. • 

Chi ai pelei ed a gli augelli 

Ordil'ce lacci e reti, ' ' 

Novi cantandole lieti inni d’amore; 

Altri di vinchi belle 
Xeflendo le Hfcelle, 

' Ir'an a l’ozio riparo e inganoan Tore, 

1 
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Le vaghe Forofette, 

Ch’eran difcinte e fcalze , 

Correvan per le balze allegre e fciolte ; 
Da le fredde nevofe 
Aure fen Hanno afcofe. 

In doppia gonna, in rozze lane involte# 
Dentro ai rugurj umili, 

Unire in lieto coro 
Al femminil lavoro induHri e dotte ; 
Depor fol hanno in ufo 
Il fottìi ago e il fufo 
A mezzo il corfo de la pigra notte . 
Talor d’una fampogna 
Al rauco fuono agreHe 
Movon agili e prefte in giro il piede , 
Con gli amanti pallori. 

Che nei lorpuri amori 
Hanno il bel pregio d’innocenza e fede . 
Cosi del verno algente 
• Nei tempi tenebrofi 

Paflanfi i di nojofi , infinchè torni 
Garrula rondinella. 

Che di Hagion più bella 
Nunzia felice ne rìmeni i giorni. 




Digitized by Coogle 


BEL PURICELLI. 191 


ir^EH, paftori, venite, 

^ Oicea il canoro Atefte, 
Meco venite in quelle , 
felici piagge amene 
D’erbe e di fiori piene ; 

Qui , dove ci difende 
Dai rai del fol cocente 
Quella, eh’ a noi il ftende, 
Ombra amica de* monti ; 
Ove da frelche fonti 
Sgorgan limpidi umori : 
Deh venite, o padori. 
Quando di quelli intorno 
Vide un dr.ipello adorno; 
Qui, difle, il vago Gto 
Ci fa ioave invito. 

Perchè fi cerchi il vanto 
In gareggiar col canto. 

Jo gli rifpoli allora : 

Atefte, ah non fon ora 
Que’ tempi, in cui le belle 
Di Febo alme forelle 
In ogni ricco tetto 
Cortefe avean ricetto 
Da fide genti amiche. 
Oggi difeinte e fcake 
Van errando mendiche 
Di Pindo infra le balze. 
Più d’un paftor mi difl*e ; 

Se vuoi miglior delfino , 
Lafciail canto, o Nerino. 
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Io, quando qucHo intefi , 
L’amor de* coirmi ho fpento, 

E la iànipogna appeii 
A un làlce, e polvcrola 
E muta ivi ripuià , 

Se non la move il vento. 

Quei, che già porli avanti, 

A Febo incenfì e voti. 

Perchè inlpirafie i canti, 

*1 uni a Pale devoti 
Volgo, perchè mi ferhe 
Sani gli armenti e Perbe. 

La noftra avara etade. 

Al vii guadagno intefa. 

Sol quegli Audi apprezza , 
Che contro povertade 
Sono fchermo e difefa : 

Sol vaga è di quell’arti. 

Che in queAe o in quelle parti 
Fan, che il pallore aumenti 
Campì, palchi, ed armenti. 

Or tieniì opra perduta 
Il coltivar la pianta, 

Che per Aagion non muta , 

E un verde eterno vanta ; 

Se quella tacra fronda. 

Bella, ina non tecouda, 

Il cultor, per cui nafee. 

Di frutto alcun non pafee. 

Chi più dovìzioib 

E* di campi e di gregge , 

Più tofto in vii ripolb 
Sempre languir s*elegge , 
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Nè mai il plettro onora ; 

Come fe la canora 
Cetra, o Tumìl Zampogna 
Sia di trattar vergogna. 

Atede, a tal llam giunti. 

Ch’ornai dal volgo ignaro 
In oggi i sacri Vati 
Si llimano del paro 
Coi folli e fciopenti. 

Lungi, che da tal arte 
Lode, o premio fi mieta , 

Gridan in ogni parte : , 

Guarda : quegli è poeta.' 

Quali, che l’eftro fia. 

Non già de’ Numi un dono , 

Ma un furor di pazzia . 

Adunque chi ha defio 
D’ir al cafialio rio 
Per telTer carmi eletti. 

Se gloria indi ne fpera, 

Un miglior tempo afpeni. 


Atefie, forridendo, 

Poiché i miei detti intefc, • 

Cosi a parlarmi prefe: ./ 

Che cetra armoniofa, . . , 

Tocca da man famofa, , . 

AnimalTe le pietre, 

Con cui a Ttbe intorno j 


S’alzar le mura un giorno ; 
E che il Tracio pallore 
Traefle da le felve 
Con fue note canore 
E le piante e le belve; 
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Fu finto con miftero 
Per adombrarci il vero. 
Vuol dir, le dritto parmi. 

Che il iuon de’ dolci carmv 
E de le dotte cetre 

• -Ammollì Talme altere, 

Dure al par de le pietre, 
Dei tronchi e de le fiere 
E gli uomin , ch’eran pria 
Per fierezza natia 
E Selvaggi e romiti, 

IndulTe a ftar Uniti; 

1 ale han forza e ragione 
Sovra l’urna ne voglie 
E’artnoniofe rime. 

Ciò, che in metro s’efponc, 
Con piu piacer s’accoglie, 
Con pi'i vigor s’imprime. 
Quella è quell’arte' degna, 

E gloriola e bella , 

Che il vizio rio flagella , 

E negli umani petti 
Sana i mal nati affetti, • 

E dilettando infegna: 

Ed è beftemmia indegna, 
Qudlor dal volgo infano 
Si chiama Audio vano 
Quello, che l'erba in vita 
Con memoria gradita 
I latti de gli eroi 
Coi chi'^ri cjirmi Tuoi. 

Mira di quanti indù Uri 
Degni cantori illuftri 
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Vanti la fama il nome : 

Come fon chiari, e come 
Spiegan in onta a gli anni 
I gluriofì vanni : 

Quali dai più gran Regi 
Ebber oiìori e pregi ; 

Se quel, che il vallo impero 
RelTe de l’orbe intero , 

Tauro onorar poteo 
Tiiiro, e Melibéo ì 
Or mira il grande Alnano , 

Che di tutti i pallori 
Siede paltor fovrano 
Del Tebroin fu la riva; 

Come benignamente 
. 1 carmi onora e l'ente , 

£ tutt’Arcadia avviva . 

I Numi, i Numlillefli 
Vediamo pur, che anch’elU, 
Vediam, che anch’ elli godono 
Nei tempio .da’ pallori 
Udir inni canori . 

L’arte dei carmi è bella : 

£ le Icemò di llima 
Da quella, ch’era in prima, 

De l’arte non é colpa: 

IVIa fol r^rdir ne incolpa 
Di chi ad onta d’ApollOj 
£ de le calte luore , 

Prefa la cetra al cullo, 

Ne profanò l’onore, 
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Ed ofcuronne i vanti 
Con rozai e l'ozzi canti 
Dunque feguiam Tantico 
Ulo de’ carmi amico , 

E’I culto de le belle ' 

Catte Cuore del l'ole : - 

E gracchi pur chi vuol^. 
Allord’Aterte ai detti 
D’un nuovo ardor m’accendo,- 
Onde il canto riprendo ; 

E le non fpero avere 
Dai batti carmi onore. 

Canto per mio piacere. 

Canto per pattTar l’ore. 



OOpra il tema ameno' e vago 
Ho cercato fi]i al fondo; , 

Come fia maeftra al mondo . 

Povertade, e non m’appago. 

Io non vedo, ch’ella infegni 

Ad alcuno cofa ferhi i ‘ ■ 

Ma fo ben, che la miferia 
Tronca il volo ai begl’ ingegni. 

L’infelice povertà 

L’uom tormenta; c lo icortìpiglia, 

, O’ifa ttolto, o gli configlia ■ ' * ’ 

Cento, e mille iniquità . 

Ella fa gli uomin ridicoli • - 
Con bruttittima figuri»; 

E’ odiofa per natura; 

Fa fpavento ai grandi e ai ^ccolj. 

E’ la 
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• • • «. 

^ ■ 1 • - • 

£Ma gente pcrfuala, ' . ' 

Che le vifcere ci roda j 
In altrui forfè la loda , , 

Ma nelTun la vuole in cafa . « 

Come può nodrir le brame / 

Di dottrina antica o nova 
Quel mefchino> che non trova 
Un rimedio per la fame l 
Qual fperanea gli rimane 
Di sfiorar la lingua etrufca? 

Ci vuol altro che la crufca 
A chi ftenta a trovar pane, ‘ , 

Come aver può nelle vene 
11 poetico furore 
Chi non beve altro liquore. 

Fuorché l’onda d’ Ippocrene? 

Quando Fiacco verfeggiava. 

Di buon cibo era fatollo ; 

£ il favore avèa d’Apollu , 

Perchè nulla gli mancava. 

Anche Seneca voleva 
Moflrar floiche prodezze, 

Difprezzando le ricchezze 
Ma trattanto le godeva . 

Ke le fcienze non s’afEna 
Chi per forza ognor digiuna, 

£ chi è corto di fortuna 
Rado giunge a gran dottrina . 

Ma talun mi fa vedere 
Ne’ Monadici ricoveri, 

Che vi fon de’ frati poveri 
Affai ricchi di fapere. 
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Le paleftre qui s^uaifcono , . . , ! 

Ove eccelfe anime pure, " '' ' • ’ 

Lungi Tempre da le cure, . ' 

Agli Audj e al ciel fiorifcono « ^ ^ 

Io lil'pondo con franchezza, ' ‘ } 

Che la ftretta^povertate, . '* ] 

Che nel chioftro profefTate ‘ '• ’ 

E’ miglior d’ogni ricchezza.' ' ' - 

D’ ogni pefo affatto fcarichi 

Voi vivete a la giornata, ' ; 

Ed almeno da la entrata • • • 

Non avete a dedtir carichi. 

Ogni cofa immantinente " • 

Voi trovate, e non è favola } ' . 

Sempre a un’ ora ite a la tavola, 

Nè vi manca mai niente. 

Se di queAa v’intendete 

Povertade, anch’io l’i'pprovo; ' 

Fuor di quefta util non trovo, ’ ' 

Nè voi pur lo troverete. , V 

y ■ ■ : 
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TL Caper» cui tutti onorano. 

Fa la vita a Tuom beata. 

La fortuna è una fognata 
Deità, che i pigri adorano. 

Ofe pur ella è, che alterna 
Le volubili vicende , ‘ 

L’uohi foggetta fe la rende 
Con la mente, che’l governa* 

Di fortuna un buon afpetto 
Da fe Aeflò l’uom fi franca, 

£ la forte Colo manca 
A chi manca Pintclletto. 

Quando a noi Cuoi doni adduce,' 

Mal ficure Torme Aampa : 

Perchè cieca fpefib inciampa, 

Se il Caper non la conduce. 

Sempre errante e Tempre infida , 
CivuoTarte in ritenerla. 

£lla è pazza, e giova averla 
Per feguace e non per guida. 

Anzi appresa il precipizio , 

Quando in noi più beni aduna; 

Che più profpera fortuna 
Vuol ancor 'più di giudizio. 

Perchè in mezzo ai cali acerbi 

Speflo al ben gli uomin s’addeftrano. 
Le dilgrazie ci ammaefirano, ' 

Ma il favor ci fa fuperbi. ■' 

Cosi parla un commentario. 

Che da’ faggi autor fi fcrifle : 

Pian di grazia un qui mi difle : 
Ch’io per me tengo il contrario, 

O t 


•Dai Filofofi più fchivi . . 

Ciò con pace fi {opporti }, ^ 

Se cosi fcriflero i morti,. . 
Non cosi parlano i vivi. ; 

Chi ha fortuna, e non chi fa, ] 
Sempre al mondo s’avanzò. 

Chi ha fortuna il tiltto può, 
Chi ha denari il tutto fa . 

Vincer fuol tutti gli oftacoli 
Chi a la boria ha' dei rinforzi. 
Il faper fa de 'gli sforzi. 

Ma il denar fa dei miracoli. 

Quanti vidi lenza pregio 
Sovra i libti confumarfi, 
Ch’han gittato in dottorarfi 
I denar del privilegio. 

Per crror de’ tempi rei, , 

Or, dei faggi con molefiia. 
D’oro innalzafi una befiia. 
Come al tempo de gli Ebrei. 

Chi ha de 1 ’ofo fol può afcendere 
Non chi è ricco di parole *, 

O fe qualche arte ci vuole. 
L’arte è fol di faper fpendere. 

Cosi a me diceva un tale 
Là nel congo ; io lo rìprefi, 

Che nei noftri almi paefi 
E’ il faper quel che prevale . 
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L ’ Alma Dea Ciprigna tm dì 
Contro al figlio fi fdegnò. 

Con le rofc il flagellò , 

E piangendo ei fen fuggi. ^ 

E giurava a’ Aigj Dei 

Sopra l’arco fuo fatale • ‘ 

Gir più prefto a Io fpedale, 
ì Che mai più tornare a lei. ‘ ' 

I E fen già ramingo e povero '• 

Mendicando ad ogni oAclIo, 

Or da quefto ed or da quello 
Per pietà chiedea ricovero. 

Ma ciaicun, che lo fcopria., ' • - • • • 

Si fcufava d’acc/ettarlo , ‘ 

Edin vece d’albrrgarlo 
Gli infegnava i’oAcria. 

Perchè ogni alma perfuafa 
Da l’efempio aven trovato. 

Che l’amore ed il foldato 
Stanno ben fuori di cafa. 

Mentre amore li fconforra 

Di trovar chi più raccoglie, * 

Giunfe alfine ad una foglia. 

Ove aperta era la porta. 

Il padron, che qui albergava 
Era un vecchio arido e cupo , 

Che le orecchie avea di lupo, 

E interefle li chiamava. 

Coftui mai non ftava in ozio, ■ ' 

£ parlando con le genti, 

Era attento ai complimenti, 

Ma più attento al fuo negozio. - 


Or da lui con gentil tratto 
Torto amor venne introclutto, 

£ lo fe’ padron di tutto, 

Ma però con certo patto. 

Il partito amore accetta, 

Ed a l’ofpite cortefe - 
Diede in pegno per le fpefe 
L’arco d’oro e la faetta . 

L’ i iterefle agile e dertro 

Ecco appena ebbe in Tua mano 
Con lo ftral l’arco ibvrano. 

Che in ferir fi fe’ maertro. 

E mortrò con prove efpreflc , , 
L’invincibil fuo valore. 

Che ove colpo non fe’ amore, 
Lo fe’ fpeffo l’intere iTe. 

Anzi l’arco egli reggea 
Ad amor, quand’ era feco,’ 
Perchè, quanto amore è cieco, 
Più lontan l’altro vedea. 

Onde amor col focio fcaltro 
Fe’ poi lega indivi fibile, 

E oggidì non è poflibilc. 

Che più vada un fenza l’altro. 
Da la fu buona memoria < , 
D’una vecchia mia bifavola ' 
Ho impararci querta favola, 
Che coiitien più d’una iftoria^ 
^la per far, che il documento , 
Non fia troppo generale 
Or v’aggiungo la morale, 

£ vi faccio il fuo commento. 

' • ' . ' i 
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Son finiti i tempi lieti,* : . . 

Che regnava l’amor vero , • • 

Amicizia e amor fincero, *. 

Or fon fogni da poeti. 

Quel Cublime amor Platonico, }• > >i ò'I 
Che altro ben non chiede o fperai, - t 
Io lo Himo una chimera, >i ’ 

Un delirio melanconico. . . 

Puro amor, che (lede in cima 
D’ogni uman balfo delio. 

Non rho villo al tempo mio, r 
£ rho letto appena in rima., 

E per me le credo tutte 

Belle frafi di parlare, , ' . 

Che s’ingegnano di dare . . .. >' i 

De’ bei nomi a cofe brutte. 

Oggi amor tarpate ha Pali,- 
£ in beltà leggiadra, e vaga 
Sento dir, che non piaga. 

Se non ha d’oro gli tirali. 

Quel metallo indegno e reo 

Col fuo lume or Palme incende ; 

Egli fol le faci accende 
E d’amore e d’ Imeneo. 

Il denaro ognun fi fpofj, 

E ognun cerca, quanto puote, . 

Pria faper, quant’è la dote. 

Che veder qual lia la fpola» 

Una femmina bruttifiima. 

Più de Porco tpavcntevolc 
Se ha una dote riguardevole/ 

Prende l’aria di belliiliaia. 

04 
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Amali fol le noftre voglie’ • . i i r 'J 
Ciò, che Tut^sci dipinge; , 

L’ interefle fol ci ftringe,. . i 
L’ interefle fol ci fcioglie»;- > r.cJi tc' 
Ed in quella avara età . ) 

Troppy* è ver, che da la. gente . . 

Mai niente per niente ; i ;r: m f . 
Nè fi dice nè fi fa. . . . n '-/‘.j • i 

L' - . ; - 'j ^V n-i l . ‘t 

i Mj . V 


I N Parnafo s’adunò ’ • i..:z .n; r wì 

Un capitol generale a. . il c,! ■. .1 

Di poeti, e il caporale ' " ; ì 

Cosi a Febo favellò. •. 'Ci. i.,' ’ 

Padre Apollo il nòitro coro •’ • ' 

E’ ridurrò a mal partito, . . ■ 

Il meftier quali- è fallito , ■ . • ’ 

Nè pili frutta -il facro alloro. : :ì • 
Premio in Pindo non s' ottiene ; *. * .» 

Ed il più che ci riefea, - . . 

E’ di ber de l’acqua frefea •’ 

Ne la fonte d’ippocrene. r - .‘a 

Van l’ignuda poefia . o-i.-; '.1 

E le mufe in faccia afeofe, * n. >■, t ' 
Come donne vergognofe ' • i ;• i * 

Mendicando per la via. • 

Oggidì del colle Afe reo ... ». '/ 

£’ sì Aerile il terreno, 

Che ci manca fin il fieno .. 

Pcrnodrire il Pega feq, ! .Ir.. . . 

A J 
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Chi fa v«rfi, ornai dolente' 

Ha poch’ aura e men moneta : 

Tanto è il dire; unta il poeta,* 

Quanto il dir non fa niente . < * 

Chi di Pindo è benemerito. 

Mai di grado non afcende ^ 

Anzi quello a chi pretenihe, 

• Serve qupfi di demerito. • ^ 

Or che manca r ajutorio 

De gli AuguUi, e^ Mecenati, ■ 

E’ un meltier,(bl per li frati, 

Ch’ han licuro il refettorio . 

Ma chi vuoi co’fuoi fudori 
Provvederli e pranzo e cena. 

Ci vuol altro^ che la vena, . .. - 

£ che il ferro de gli allori . 

I poeti ora da* guai ,* 

De la fame opprefii e tratti, .v. ” 

. Impiegarfi a copiar gli atti .. I 
Ponno ai banchi de’ Notai. • - ‘C- ' 

£ le mule afflitte e mede, ,'jV . i 

Se ogni premio lor li niega, - . .. ^ 

Faran m^lio aprir bottega . . ; 

Di montar pufflette e crede • 

Quelle idorie acerbe e vere r 

Udì Apollo a capo chino { • 

Poi fe’ cenno a l’ Aretino, . * rr 
Che dicelTe ilXuo parere. » ^ , 

Come Febo lo preferifie. 

L’altro fe’ Tubbidieoza, 

Fatta pria la riverenza, - ■ - ' 

PuU’i nafo e così diffe. ^ ... . 


■ Digilized by Google 


^ o 6 : ; Rime - : 

Tutti foglio no dolerfi, ' ■ c- . ■ t ' '» 

Che le mule han pochi vanti, ' 

I utri il dicon, e pur tanti ’ - ■ ■ ^ ' 

Son tentati di far verfì : ■ ■ S* 

Se le mufè al lor meftiere * ' •• ^ 

Or tro vallerò falarìo, '■ * ' i'* i .l.t 

Provveduto di rimario • "> 

Parìa verfi anche un barbiere * 

Se i poeti aveflerpane . 'i i., j'\-> . > 

Per latine opere o tofche j ■ •j' i 

Sarian folti come moiche , '* 

Caoterebbon come rane. . : i '.■i V 
E qual fuol turba molefla • >< f fi»'' 
Ói cicale a giorni ardenti,- = ■■ >’‘l 

Anche ai meglio fofferénti ' < ' 

Romperebbero la reità. t 

^gg* PO'f ve o’è gran torma j - i:- ; { 

E quelParte è si fcaduca, • » - 
Ch* or in vece di recluta ~ 

Ha bifogno di riforma. ' i 

Io vorrei, che lì facelTero ' 

De le gride e dei decreti, 

Che ai più fciocchi tra i poeti • - •' 

Qualche pena prefcriveflèro; 

Verbi graaia chi non lima ' 

II fonetto, e noi matura, ' < 

Dia la tefta per le mura 
Senza mai trovar la rima. 

Chi coperto da più tonache ' . : > 

Ha freddifiimi concetti, . ì 
Si condanni a far fonetti • ' 

Per le figlie^ che vau monache. 
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Che ogni verfoi che tu vedi. 

Che s’allunghi o fi rifiringa , 

Si mifuri con la Aringa ‘ 

Per Caper fé ha giulti i piedi ; 

B ciò fatte, quando appare. 

Che fon zoppi, e van carpone, 

Si provvedan d’un baficne. 

Perchè poflan camminare. 

Chi ha verfacci da dozzina 
Almen abbian pena certa 
Di fervire per coperta 
Ai Calumi e a la tonnina . 

£ chi ad altri anche a mal grado 
Dedicar fonetti intefe, 

Si condanni nelle fpefe 
De la (lampa e del zendado. 

Che s’efcluda dal collegio 
Dei poeti, chi dimentica 
D’efibire in forma autentica 
De la laurea il privilegio. 

£ chi vuole,' appena ammefib, 
Recitare eterna un’oda. 

Che non ha capo'nè coda , 

Sol s’afcolti da fe (leffo. 

Bebo mio, fe, come io medito, 

Al bifogno provvedete. 

Voi miglior poeti avrete, ’ 

E le mufe avran più credito. 

Udì Apollo a labbra chiufe 
I parer diverfl e i titoli , 

£ a r ufanza dei capitoli 
niente fi conchiufe, 
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Ricercar, fe più mal fia ^ ^ 

Dir talor qualche bugìa, ^ ^ 

O il tacer la verità. , , . , 

L*uiio, e l’altro, in mio coacetto 
Non mi par, che fìa gran vizio . 
L’uno è prova di giudizio. 
L’altro è fogno d’intelletto. , 
Verità dura è ad udire,’ 

E odiofo è chi ne parla;, 

E bifogna inzuccherarla 
Chi vuol farla digerire. ... . , . 
Di mal grado ognun la tollera , 
Anzi molti rabborrifeono t ; ^ 

Se fi lodan, s’arfollircoàò , . 

Se fi biaiìnaii vanno in collera • 
Dire il vero è feortefia: . 

K il volerlo altrui narrare j 
Or G chiama mormorare ,, . 

Or G chiama far la fpia. 

Spìace a quel, che l’afcultù ,. ^ . 

. E chi’I dice avvien che triboli ; 
E più d’un muor fu i patìboli. 
Perchè il vero coufel'sp. , 
Or fc il ver tanto è tenibile , , , 

Ed ha feco un tal periglio 
E’ ben provvido coaùglio ■ 
Dirne mcn, che Ga pn£b|IIe . 
Dire il ver fenza ritegno, . j. 
Ogni ilolto lo fa dire 
Ma per Gnger e mentiriè. 

Ci va iaduftrìa e ci va ingegno • 
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Ho fentito a Hir fovcnte. 

Che nel foro e ne le corti, , ' " 

Ove gli uomin fon più accorti. 

Non s’avanza chi non mente.. ^ 

Del poeta piace il verfo,” 

Finché inventa mejuognero; 

Ma fe a cafo' urta xiel vero, ^ 

I Tutti il guarda n a ttraverfo . 

I Che il mentire lia gran male, 

’ A me fembra cofa dura ; 

£’ bugia pur la pittura. 

Ed è un’ar'te liberale. , 

Le parrucche, ch’hah parecchi, 

Son bugie, che con inganni, 

De l’età coprendo i danni, 

I Fan parer giovani i vecchi. 

Soglion elTer mentitori 
I rettorici pili ornati; 

E le iperboli e i traslati 

Son bugie de gli oratori. . .* 

La bugia non fol s’ainmeitc, 

' Ma a pagarla il mondo è avvezzo: 

£ crefciute fon di prezzo 
Le bugie ne le gazzette. 

Ma che più, fe da l’ufanza 

Si introdotta è la menzogna, ^ 

Che mentire ornai bifogna 
Per parer d’aver creanza ? 

Se per tut^o ove fi va*. 

Sempre udiam mentiti accenti; 

I * complimenti 

' Son bugie di civiltà/ 
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Quelle voci ogoor (i fenrono, 
Padron mio riveritiffimo, 

Soa di cor fervo umiliflimo , 

Vi fon fchiavo: e tutti mentonor. 

Che di quanto odite dirvi, ' ‘ 

Mai di ver nulla trovate; ’ 

Nè ad alcun voi comandate ; 

Nè alcun pelila ad ubbidirvi . 

Maggi , il ver còn forma enfatica 
Celebrò v olirà rettorica .* 

Il lodate per teorica , 

Ma non fo, fe ’l fate in pratica. 

Voi bugie fo che non fare ; 

Ma del ver molto tacete,' 

Stante il molto,che fapete, ' 
Ed il poco, che parlate. 

Qui più lodi io vorrei darvi. 

Ma fapendo, qual molellia 
Sentina vollra modeltia , 

Taccio il ver per non lodarvi» 

Ma, s’io taccio, altri il dirà ; 

Se con duol da voi s'afcolta. 
Imparare un’altra volta 
A lodar la verità. 
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L a famiglia è up picciol regno , ■ • 
E in etade cosi critica 
A guidarla con ingegno 
Non vi vuol poca politica. 

Porta il nodo coniugale 

Molti affanni e molte doglie ; 

£ la l'cuola d’una moglie 
E’ un gran Audio di morale. 

QueAo nodo far donia 
Di due cori un ibi volere.* 

E pur fpeffo fa vedere 
Due nemici in compagnia . 

Un de l’altro malcontento, 

Ardon d’ira e di difpcTto : 

E ben pili, che nc Taffetto, 

Son compagni nel rormcnic. 

Uom politico e difereto 
Saggia ancor la moglie fa ; 

£ ritrova il gran fegreto 
Di fanar la vanità. 

D’ogni mal, che luol occorrere, 

S’ ha il marito da incolpare, 

O per poco tollerare; 

O per troppo lafciar correre. 
Quella moglie, che il ciel dona , 

£ da Tuom per tale è eletta : 

Non è ferva nè padrona ; . ■ 

£’ compagna, ma ib^etta. 

D’una colta ella è formata, 

Ch’è una parte al cor dappreflb. 
Perchè Ha da ruomo amata. 

Come parte di fc Aefib . t 
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Parte si, ma parte manca. 

Di cui capo r uomo refta. 

Se al marito il fenno manca, •' 
Mai la moglie non ha refta. 

Negli afifarì e nel periglio 
Vegli l’uem con laggia cura# 
Donna è debil per natura 
£ di forze e dr coniiglio. 

Ne le cofe inferiori 

L’onor abbia del comando. 
Perchè in quelle governando 
Sol può far piccioli errori. 

Anzi in quelle perfuai'a. 

Che il governo fuo fi loda, ' ' 

, Ha men ftudio per la moda, 

£ più genio per la cafa. 

L*nom maturi il primo di 

Ciò, che nega, o vuol concedere; 
Che le un di comincia a cedere. 
Dovrà fare ognor cosi. 

Sda con fede ed oneftade 
A la moglie fempre unico ; 

Che reièmpio del marito < 

Più di tuno perfuade. 

Sia l’amor faggio e prudente. 
Che rìfpeno infieme imprima; 
Nè V affetto tanto ardente. 

Che pregiudichi a la (lima. 

Chi tropp*ama, e chi difprezaa 
Fa del pari una follia ; 

Nè imperar con tirannia^; ’ 

Nè lèrvir con debolezza. 


DEL PURICELLI 

Ami fol, quanto conviene 
Al dover d’un viril core; 

Non con quel debil amore. 

Che fa mal per voler bene. 

Senza riflfa pertii>ace 
Faccia ognun Te parti Tue ; 

Che a portar quel giogo in pace 
V’ è da far per tutti e due. 

DiHi ciò , che vero parmi ; 

Oican gli altri quel che n’ è. 

Grazie al ciel poflb ingannarmi,: 

Ma provar noi polTo in me. 

Litta, voi con gran rettorica 
Ne parlalle in forma enfatica» 

Or parlate per teorica ; 

Ma ’l direte poi per pratica . 
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T3lagge amene, aure ferene, 

* Pinti fiori, oiubrole piante 
Rammentate al core amante. 

L’alto amor di chi vi fè. 

Quante mai lon cole belle. 

Cielo e terra e fiori e Itelle, 

Tutte fon, tutte per me. 

Come poilibil fia che un’ alma ingrata 
Cinta dai benefici 
Di tanti doni immenfi 
A l’amorofo donator non penfi % 

Se tra i varj, ch’ei fpsr;e 

Raggi tra noi de Timmortal Tua luce 

Ad amarlo conduce ; 

Perchè tra tante e tante 
Sì diverfe fatture indulUi e belle. 

Che avvicn , che Tuoino egnur contempli 


goda , 

Perchè una volta il Creator non loda l 
Ne le terrene - . 

Delizie amene 
Con bel desio 
L’amante Dio 
Solo amerò. 

£ in quella mia 
Fiorita via 
Sempre l’amata 
Patria beata 
Rammenterò» 
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TIRSI, DAMETA, NISQ, 
PASTORI, ANGELO. 

Tirjì T^Ameta, e qual vediatn novo portento^ 
, L’umida notte con Tombrofo velo , 
Guari non ha che rooflTe 
Stellato il carro per le vie del cielo j 
Nè a mezzo il corfo aiuto, 

Par, che ila giunta ancora, 

Che vedo anticipata impaziente 
Sul balcon d’oriente ufcir l’aurora /' 

£ con lumi più chiari e più ferenì. 

Par che di mezza notte il di ne meni» 

Se da le tenebre 
De le fue grotte 
Si chiara e fulgida 
Vfcl la notte 
Quanto più lucido 
11 di farà. 

O il fol vedendoli 

Con fua facella * 

Non poter vincere 
Notte sì bella. 

Forfè d’invidia 
S’afconderà. 

Dam. Tirfi, vederti mai 

Nel più tepido aprii più vaghi fiori ? 

Quelli al colle vicin li coli! or ora. . 

Che tra le nevi ancora, 

In onta al verno e al gelo , 

Odorofi fiorian fui verde itelo. 

P i 
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O che il ciel cangiò governo 
E il nevofo algente verno 
Ha <lepo<Jo il 4'uo rigor ; ^ ^ 

O in ^icetnbre torna -àìxèf^ , 

’ La ridente primavera ' 

. Coronata il cria di fior. 

Ni/q. Paftòr, no,vi J>rpdigj anch’ io mirai. 
Mentre vegliava a 1? mia greggia accanto» 
Vidi un cl^iaro r^tlccl, nè m’ingan/iai, 
Cangiar Tacque natie , 

E fcorrere con Tonda 
Di puro latte ad irrigar la fponda ; 

Vidi una g^p^crcia annofa , 

Che fie'de'lii cima ad un’alpeftre balza, 

E le braccia nodole innalza al cielo, 

Con 'cui cent’ anni coatrallò fupprba 
D’Aquilone a la forza, 

Stillar un mel foave 
Da la ruvida fcorza. 

In note di portenti, 

Con quefti novi eventi. 

Che a noi favella il ciel. 

Ben fi comprende. 

Ma la mia mente incolta, 

Che attenta e umil Taicolta, 

L’adora con timor. 

Ma non l’intende. ' 

Tlrji. Io vedo quella luce, 

Che n^l cielo (plendea crefcer piò chiara 
Ed odo un fuono di feftivi accenti, 
Ch’empie l’aer d’intorno, 

Qual di cclefti armoniofi cori. 

Non più iotefo finor da noi pafioii. 
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Ang.O felici erme pendici, 

O Betlemme fortunata, . 

Cui la tanto fofpirata ^ 

Lieta forte oggi (I dà. 

L'alto gaudio a voi rivelo ; ... 

Pace interra, e gloria incielo: 

Or è nato chi v’ha dato 
£ falure e libertà . 

Di Betlemme ne l’antro 
Ite che troverete 

Su rozze paglie in pochi panni involto 
Quel che nel cielo accolto, 

Sovra il tuono, e’I balen palTeggia e regna , 
E tra voi nato or l’umiltade inlegna . 

Darri, O notte d’ogni di per noi più bella ! 
Corriam, corriam, pallori. 

Ad adorar quella' fpdonca umile. 

Che la gloria del cielo in fen racchiude; 

£ da Tulta virtude. 

Che d’alto venne a liberarci intenta. 

Lieto ogni colle a riibnar fì fenta. 

Sciolto quel pigro gel, che lo Aringea, 
Mova lieto il Giordano 
L’onde lucenti e chiare; 

£ ’l fommo ben concelfo a la Giudea 
Vanti correndo al mare. 

Nifo, AlTrettiamci a recare al nato infante, 
Quai noAra abbietta povertà coniente, 
RuAici agreAi doni, 

£ in un con edi il cere, 

A lui, che già n’ aperfe 
Ampi telòri d’infinito amore. 
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Tirji. Due colombe novelle, 

Nìfo* Due bianche pure agnelle, 
Dam, Io queflà novi fior, 

/z 3. In don gli recherò . 

£i non gli f4egnerà. 

Se noftra povertà, ' 
Dando con effi il cor. 
Dargli di più non può. 
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Tfryì.'C’cco fiam giunti a la capanna. Oh Dio/ 
^ Che por dentro a la foglia 
Profano il piè non oio ! 

Nifo, Anch’io fento un afcofo 
. Santo orror,che m’ingombra, e il paflb aflfrenaj 
£ desìo non timor ta la mìa pena. 

Angtlo. Ne l’antro beato 
Sicuri venite ; 

Dal core bandite 
Il vano timor. 

Chi povero nacque^ 

In umile fpeco 
Compagni vuol fcco 
Giumenti e pallor. 

STirJi, Quella è voce del ciel | che n’aflictira. 
Entriam ne la fpelonca. Oimè, che veggio ! 
Son dello, o pur vaneggio! 

Un albergo si vii fatto è la reggia 
Del Re del cielo , che dà luce al fole ? 
Povera verginella., 

E un curvo vecchierei canuto e bianco 
Gli Aanno foli al fianco ! 

E y d’ogni agio terreno in abbandono, 

Per temprar il rigore 
Del crudo aer gelato , 

Mendica umil da due giumenti il fiato> 
E’reddi venti, 

, Aure algenti , ^ 

E’ ali rigide fermate, 
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Per pietà del Re del eie!. 

Afpettate , 

Che da’ caldi miei fofpiri 
' Aura fpiri , 

Che rateempri il voAro gel. 

Pam. Celefle pargoletto , 

Che , tutto in te riftretto , 

Quanto ha di vago il elei porti fu gli occhi , 
Perchè lafciar che tocchi 
Le tenere tue membra il duro fieno! 

Deh mi concedi almeno. 

Che queir lipide paglie 

Sparga di molli fior, perchè men dure 

.Tilian quelle punture. 

Su i molli fiori 
Pofa lo fianco 
Tenero fianco , 

O divìnRe.. 

Che quelli il cielo 
In mezzo al gelo 
Ha fatti nafeere 
Solo per te : 

Voi Santa Genitrice, 

Voi cu ftode felice 

Di chi nato tra noi è in ciel regnante , 
Laiiciate a le fue piante , 

Che offra due pure anch’io candide agnelle; 
Che imago fon di lui , 

Che de le colpe altrui 

Sovra gli .omeri fuoi l’ incarco ha tolto, 

£ dai lacci d’ averno il mondo ha fciolto. 
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lanocente , puro agnello , 

Tu lei quello 

Fin da i ùcoU afpcttato, 

Dellinato 

L’uorr. cattivo a liberar. 

Or* che reca a noi lalutc 
T ua virtute , 

Sol di voci di contento 
Empier Tento e terra e mar. 

Tirjì, Oh beati miei lumi or } che vedelle 
Nel divin nato infante 
La IbTpirata uvante 
Salute d’ Lfraello ! 

Poiché una tal mercè darvi al ciel piace « 
Deh ! vi chiudete a lunga notte in pace. 
Tronchi morte il caduco mio velo 
Che contento cosi morirò. 

Or , che Tcopro< la gioja del cielo , 
Altra cola mirar più non so* 
liiff. Veggo di caldo pianto amare ftille 
Cader da le divine 
Sue dolenti pupille. 

Ah! che di duolo ingombra 

Que’ bei lumi beati 

Il fol penlier di’ritrovarci ingrati. 

£oro diPaJlori. Dolce Tonno, Tu Tali leggiere 
Vieni , e copri le Tante pupille ,• 

Ch’egli al pianto i bei rai chiuderà ; 

^ per noi anche in mezzo al ripoTo 
Tuo cor veglierà. 
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T'irsi vedi quel fiore, 

Quei fiore , che da noi Clizia fi chiama ì 
É l’imago d’un core 
Collante , che ben ama, 

Ei quando forge il fole in oriente , 

E fui meriggio ardente , 

E quando feende ad attiiffarfi in mare. 
Sempre quel fido fior fi volve e gira 
Verfo gli amati rai , per cui fofpira / 

E quando a noi s’afconde il gran pianeta , 
Splendor di vaga {Iella 
Nel bel notturno ciel mai non lo allctta ; 
Perchè del fole amato il lume afpetta. 

Chi ben ama così fa ,* 

Sempre fido è a la fua beila, ’ 

E non va da quell’ a quella , 

Come l’ape ad ogni fior. 

Chi fermezza in fen non ha , 

E s’accende ad ogni foco , 

Da quel fiore impari un poco 
La cofianza ne l’amor. 

So ben che mi dirai, che tra le belle 
E ninfe e pafiorelle , 

O non fi trova o ben di rado almeno , 

Chi un affetto fedel ferbi nel fieno ; .. 

Ma quella, che fi feufa o fi perdona 
Come in felTo più fra! colpa leggiera , 

È una colpa ne l’ uomo indegna e nera* 
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Se ninfa vezzosa 
Pupilla anioroià 
Rivolge incollante 
A più li’ un amante 
" 11 frale fuo core 
Ne Icufa rerrorc , 

E merta pietà. 

Ma ruom«ch'ebbe in forte 
Un core più forte , 

Se inilabil leggiero, 
Cangiando penGero , 
Un giorno G vede 
Mancare di fede 
Più fcula non ha. 


T I R S ly E FIELE, 

Tirfi.'Éi QUESTA , o Fille ingrata , 

É quella la mercede , 

Che per lungo fervir , per lungo amare 
In ricompenfa a l’ardor mio li diede ? 
Così la fò mi fcrbi , 

E le tante promelTe e i giuramenti 
Son fparli a Paure, e gli han portati i venti? 
Folle chi pre Ila fede ’’ 

Ai lufinghleri accenti , a le menzogne 
Del tuo felTo volubil , e leggiero , 

Ch’è fol coftante in variar penGero. 

D’ adorar tuo bel fcmbiante 
' Riamato fido amante 
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Ti giurai , finch’io refpiro , 

E che miro — i rai' del del. 

Tu giuraci a Tamor mio 
Non cangiar voglia , o desio y 
Ma è un cercar collanzà al mar 
Lo fperar — donna fedcK 
Fille.Oàìy o Tiri! , e ne chiamo 

In teflimonio i Numi ; io quella fede , 
Che ti promifì un giorno , 

Illibata ferbai ; 

E le roffefi mai , con un fiio telo , 
Fulmini il capo mio vindice il- cielo. 

Tu si y tu m’olrraggiafti , 

Che la mia fedeltà y che ramòrmio 
Contro a un fofpetto rio sì mal difendi, 
£ in credermi sleal troppo m’ offendi. : 
Se ti ritrovo ingrato y 
O barbaro fpietato , 

Quando fedel t’amai ; 

Or da me fede e amor 
Più non afpetta. 

Dopo gli oltraggi tui, . , 

Non farò più qual fui. 

Ma qual effer mi fai , 

Per pena del tuo error, 

Per mia vendetta. 

Tirjl. Dunque fida mi folli ; 

Tu me ’l giuri, e’I mio core 
Sento che in tuo favor già mi favella; 

£ perchè tal ti brama e ti desia , 

Vuol creder , ch’innocente ancor tii fia. 
Già gli altrui detti ed i Ibfpetti rei 
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Credo mendaci e vani, 

£ più credo al tuo dir, che agli occhi miei. 
Ornai torni il l'ereno a tue pupille , 

Nè più sdegno crudel giunga a turbarti} 
£ a l’alma mia perdona 
Un timor, che Ibi vien dal troppo amarti. 
A i Chi è fedele , chi ben ama 
Mai non va fenza timor. 

• Ad un feno d’amor pieno 
Sempre unita avvien che fìa 
Gelolia — figlia d’amor. 


CLEANTEy E CARINA. 

Cleante.O costumi infelici , o feeol guafto 
In cui , difciolto a la licenza il freno , 
Libero in ogni p.xrre 
Con piena impetuol’a il vizio inonda; 

E per fargli contrailo 

Alcun non v’ha,che inalzi argine o fponda^ 

Giuochi, bagordi e amori 

Sono le cure e gli importanti affari , 

Che foglion impiegar la notte e il giorno. 

Dgni fludio fi mette 

Nove mode in cercar di libertade ; 

£ par, chea gara da ciafcun s’impari 
L’ arte di fpcnder mal l’ore e i denari. 
V’eran ben altre ufanze al tempo mio. 
Era alior folo intento 
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Il femminil desìo 
De la cala al governo ; 

£d a la economia de la famiglia. ' 

Allor ignobil non (limavan Tufo 
Di ir aliar l’ago c ’l fulb. 

In cui erano tutte induftri e dotte ^ 

Com’ ora il tempo perdono > 

In correr per le ilrade e giorno e notte 
£ in favellar di ciò, che non intendono^ 
Non biiOgnava allor tanto apparato 
Di merci pellegrine e Arani arredi^ 
PeralTetrar la leita a la Signora. 

Era contenta allora ^ 

D’aver fol una vefta , 

Nè quella a l’aria ufeiva 
Se non i di di feAa : 

Perch’ ognuna vivea ben perfuafa. 

Che l’aria più falubre al gentil fedo 
É quella fot , che lì refpira in cafa. 

Allor nefìuiia avea , com’ hanno adellb f 
De Ainate ogni giorno 
Cinque vifite o fei , 

£ l’ore di dar ciance ai Cicisbei , 

£ran tai nomi ne l’Italia allora 
Barbare voci , e da nelTuno intefe ; 

E or vocaboli fon d’ ogni pael'e. 

Da poi , che venner da Aranieri lidi 
Certe malnate uianze , 

Che là fi chiamai] con inginAo nome 
1 Le maniere gentili , 

£ ’l viver del bel mondo y 

La geloià innocenza han melTo a fondo^ 
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IjC leggi più fevere , 

Di rigida onefià cudodi amiche, 

Oggi i'ono corrette , 

Come l’ortogr.nfia di ftampe antiche , 
Che neffiin più le fiegue,e non le approva. 
In lomma li è trovata una morale, 
Tanto comoda più , quanto più nova. • 
Io ne le antiche ul'anze , 

Immobilmente filo ognor mi tenni j 
E viver voglio ancora , 

Come fono vifluio inhno ad ora. 
Carina, Tc te , velpino , re. 

Oh poveretta me ! 

Più il cagnolin non vedo , 

E pur fol ora da la porta ufcl ; 

Ah che torlc qualcun me lo rapì ! 

Signor y di grazia al'colti : avrìa mai villo 
Qui in ftrada un cagnolino 
Ch’è di pel bianco e nero ? 

Cleante. Non 1’ ho veduto in vero. 

Carina, Mil'era ! s’io noi trovo , 

Quanto mi collera pianto ed affanno ! 
Cleante. A cafa tornerà -y ma i'e non torna 

Perder un cane alfìn non è gran danno. 
Tal perdita con poco fi ripara. 

Carina. Miiurar non conviene 

La cofa quanto vai , ma quanto è cara. 

A me , che fempre vivo 

Ritirata, e rinchiufa in quelle mura, 

Ei fedel mi fervìa 

Di guardia , di piacer , di compagnia. 
Vedova in verde età , romita c loia , 
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Quedo ianoceate avea 
Uaico in cafa mia diveidmento. 

Oh mio caro vefpiao ! (fenta 

Pianger m’è d'uopo al gran dolor, ch'io 
Cleante^ Signora fi dia pace , 

Nè s'inquieti tanto , 

Prodiga nei dolor , per cagion lieve 
Troppo mal ella ipende un sì bel pianto^ 
A lei non mancherà qualche migliore 
Piacer , che la confoli, 

Spiritola bellezza in verde età 
Meglio può divertirli in far l’ amore» 
Calino» Da lo fpecchio fedele 

Con verità ben perfuafa io fono , 

Come ne volto mio 
Grazia non v* ha nè brio , 

E molto meno di beltade il dono. 

Ma, fe l'occhio a talun facendo inganno^ 
Meo brutta comparilE ai guardi altrui 
Sempre d' un genio io fui 
Diffidi d' appagarli. Ognor credei 
Certi Zerbin da me dover fuggirli , 

Che fon predi a l'amar, predi al pentirlI.^ 
■ Cleante. Quanxo faggio mi fembra un tal penderò^ 
Or altrettanto ne le donne è raro. 

Carina. Quando amar pur voleffi , 

A me faria piti caro 

Uom di matura età faggio e difereto » 

Che fedel lo tenede altrui fegreto , 

Ma tanto ben di ritrovar non fpero. 

Cleante» È ver, che il giorno d'oggi a molt’amanti 
Goder non par dolci d'amore i frutti , 

Senza 
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Senza il piacer di raccontargli a tutti. 
Pur avvi alcun, che in quella età proterva, 
De l’antica onellate 
Le inaflime onorate ancor conferva. 
Carina. Se un tale per mia forte io ne trovafli , 
Chi fa forfè , che allora io cangerei 
L’ idea , che prima m’avca fifa in core^ 
Dopo la morte de l’amato fpofu 
Di non dar loco ad un fecondo amore. 
Cleante . Signora un ne eonofeo 

Di quelle qualità , ch’ella mi dice , 

Che fi terria felice 

, In confacrare ad un sì degno oggetto 
Per tutti i giorni fuoi core ed affetto* 
Carina. Sebben infin ad or non ebbi mai 
Di vederla e conofcerla l’onore , 

L’ amabil fua prefonza e i detti faggi , 
Che finora afcoltai , 

Han impreffo tal (lima nel mio core , 
Che in venirmi da lei 
Propofto alcun partito , 

A lei più , eh’ a me fleffa io crederei : 

E fui fuo detto accetterei l'invito. 
Cleante. Giuftizia ella mi fa , quando in me crede 
Nobil cor, fchictti lenii e pura fede. 
Carina. Perchè tale io la credo , 

Ringrazio la mia forte , 

Che conofeer mi fa Signor si degno, 
Aparte.L’augeì vien a la rete. 

Cleante. (Ah ch’io m’impegno.) 
Carina. Se non è troppo ardir , vorrei pregarla 
Falefarmi il fuo nome. 
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CUante.W mio nome èCleanw,e il r.Carin: 
Signor Cleante mio , perchè vicina 
Qui fta non poca gente curiol'a , 

Ed anco fcrupolofa , 

Ma di fcrupolo tale , 

Ch’è facile per zelo a penfar male. 

Più fu la porta non vorrei fermarmi. 
Cleante. Ma quando avrò il piacer di riverirla? 

'Carina. S’ella vuol onorarnri, 

Venga libero in cafa a Tarla ofeura. - 
Cleante, lo non trafcurcrò tanta ventura. 

A mezz’ ora di notte 

Qui troverommi tacito e foletto* 

‘ ' In tanto umil m’inchino. 

Carina. Io fon fu a ferva. 

Cleante. Io T ora attendo. 

Carina. Io con desio Tafpetto, 


Fine della prima Parte, 
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C A RI N A , E POI CLEANTE, 

% 

Carina.CyiA' fi fa notte , ed il Signor Cleante 

Prefto venir dovria : \ 

Egli di me per quel , che vedo , è cotto» 
Se creder deggio a la perìzia mìa. 

Onde di trar da lui molto vantaggio , 
Spero , che .mi rìefca. 

Al primo invito egli , qual pefce ingorda 
Senza tema de 1’ amo , è corfo a 1’ efca. 
Gli uomini d’avanzata età matura 
Se ritrovan talora 

Femmina fcaltra , che lor dia pafiura , 
Non s’impegnano poco. 

Forte s’apprende a vecchio legno il foco. 
Quantunque accorti fian , da le lufingho j 
Di femminil beltà fi lafcian prendere ; 

£ fe ottengono poi qualche favore , 

Son più cauri a tacer, più pronti a fpendere 
Per comprarli 1’ affetto oro difpeiilano» > 
£ la pafiTata lor fiorita etade 
Con liberalitade a noi compenfano: 

Eccol che giunge appunto. 

Cleante. Mia Signora Carina , .> 

Poiché da lei lontano io traili il piede » 
Quello ne 1’ afpettar dolce momento, 

Oh quanto lunghe mi fembraron l’ere! ^ 
E quanto ha mai tardato a venir fera 1 
Un poeta diria , 

Q i 
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Che l’auriga del ciel zoppi i cavalli 
Avea per terminar la tua carriera. 

Carina, Scherzo gentil del fuo vivace ingegno 

Cleante. Amor fpirito infonde : 

E quale fin ad ora unqua non fui , 

Per opra l'ua divengo. 

Carina. Caro Signor Cle.mte , a dirle il vero , 

Il poco merlo mio , le troppo grandi 
Eiprelìioni lue dubbiar mi fanno , 

Che l’incauto mio cor non prenda inganno 
Gli uomini ne fan troppo e tutta han Tane 
* ■ Di colorir per vera una bugìa , 

E le femmine femplici e inefpertc , 

Di tempra appunto fimiliada mia. 

Credono facilmente 

Ciò , che il penlìer desia: 

Onde convien d’un’amicizia nova 
. Perconolcerla ben farne la prova. 

Cleante. A moftrarle qual Ila 

De l’amor mio , de la mia fede il vanto , 
Efporrò volentieri ad un fuo cenno , 

E la vita e l’onor, Car. Non voglio tanto. 

Cleante. Dopo che del mio core un don le fei , 

E che pieno poflefla ella ne ottenne , 
Tutto quel , eh’ era mio , 

Paflato è in fuo dominio e fuo divenne. 

Carina. Unqua per interelTe io non amai. ' 
Guardimi il ciel , che mai 
In quella guifa incomodarla ardilH. 

Cleante. Una dolce fperanza 

Sarà per me , che l’amor mio non fdegni. 
Quando di comandarmi ella li degni. 
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Carina, A tempo non ricufo 

De le profferte lue goder gli effetti. 

Cleante. De’ miei linceri affetti 

Conl'ervi intanto una memoria in quefto 
' Non picciolo diamante , 

E un pegno ancor de la mia fè coffaute. 

Carina, Dono di quella l'orta 
Ricevere non loglio : 

Solo l’affetto Tuo gradilco e voglio. 

Bensì vorrei pregarla 

Del iaggio Ilio conliglio in un affare. 

Cleante, Secondo il deboi mio Icario talento 
Libero le dirò quel , ch’io ne lento. 

Carina, L’amato Ipol'o mio , ch’or fia nel cielo, 
Giunto de la Tua vita a l’ore edreme, 
Ahi memoria t'unetla ! 

Ha fatto in mio favore un teftamento. 
Con cui laftiommi erede univcrfale , 

Col pelo di pagar feudi trecento 
per una volta fola 
A certi fuoi parenti. 

Mi follecitan quelli al pagamento : 

Ma in tempi tanto fcarfi 

Non è il danar sì facile a trovarli. 

11 mio procuratore ha ritrovato 
Chi col cinque per cento 
D’intereffe il contante sborferà. 
L’intcreffe è gagliardo r 
Ma quello , che piò pena ancor mi dà , 
É ebe quelli è un Signore , 

Che da più mefi a corteggiarmi afpira/ 

JE però flou vorrei, 

Q $ 
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Ch’ egli avefle la mira 

Con quello di comprar gli affetti mici. 

Con tal gente non parmi 

Prudenza 1’ obbligarmi. 

Cleante. Sol da perl'one inferiori o pari , 

Non da gente giammai di maggior sfera 
Ricever lì dovrìa 
PreAanza ài denari. 

Carina. Ma dove rinvenirgli! I creditori 
Mi fan continua illanza ; 

. Ond’è che queAa fomma in tempo breve 
Altrove di trovar non ho l'peranza. 

Cleante. Laici , ch’io forfè ancora 

In queAo dì fervirla avrò la forte. 

Carina, Il forfè ancor mi tien l’alma agitata y 
E nel mio cafo perigliofo e duro , 

Un rimedio ci vuol pronto e licuro. 

Cleante. Non s’inquieti più , già l’ho trovato» 
Una polizza ho meco 
Di fomma anco maggiore 
D’un ricco mercatante , 

Che fenza alcun indugio pagherà 
A chi prefenterà ; 

E ne rifcoterò toAo il contante. 

Carina. Certa d’iin lido amor prova llcura 
Pari a quefta non v’è. 

£ a lei grazie bacanti 

Mai render non potria 

QueAa , troppo obbligata , anima mia» 

Dia la polizza a me, 

Perfona manderò fedele e nota , 

Senza fua pena , che il deoar rifcuota* 
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Cleante. Veglio fervirla in tutto e domattina 
Qujntn mai le fa ò’uopo io porterò. 

Carina. Darle ancor quello incomodo non vo’ ; 
Rifletta un pò , s'clla qui viene e fcco 
Fa portar il denaro , 

Che a cafo non fucceda , 

Che qualcuno lo veda. 

Pubblitd è allor la cola; 

£d ognun ne ragiona. 

Cleante, Faccia come comanda , ella è padrona. 

Carina, Cosi porrafli in breve 

Sello agli affari miei , e potrò darmi 
Anche quiete al cor con maritarmi. 

Cleante. Ella sa ben, s' io l’amo , 

E fe d’ unirmi feco in dolce nodo, 

Per mano d’ Imeneo , folpiro e bramo. 

Carina. É tale appunto il mio 

Più fervido defio ... Ma ohimè Iche fento 
Svenirmi, e mi vien meno 
11 refpiro ... Quell’uno è di que’ mali, 
Che m’ affalgon repente , 

'£ mi tolgnn l'ovente e lena e fiato. 

Cleante. Ecco, che pronta ho l’acqua 

De la regina, e’I balfumo. Car. Son quelli 
Rimedi ^ me contrarj. 

S’ ella mi dà licenza , 

JVl’è d’uopo ritirarmi e pormi a letto, 
Scijfi Signor Cleante. 

Un di poi con fuo comodo l’afpetto. Sirit, 

Cleante, Quello male improvvifo, e la gran cura 
Di non voler, ch’andafU 
La polizza a lifcuotcre , 

Q4 
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' Rifparmiando a me quei pochi palli, 
Gran folpetto mi danno, < 

Anzi chiaro m’avveggio, 

Ma troppo tardi , che v’è fotto inganno. 

La Signora Carina 

Suoi vezzi lufìnghier vende affai cari. 

Di genj molto avari 

Le donne fon ; e in fìngere c mentire 

Più del diavolo fcaltre ; 

E le più belle fon peggior de l’ altre. 


GIUNONE , MOMO , E POI EOLO. 

Giunone JEj fi a pur ver, ch’io veda 
A le odiate ognor Trojane genti 
Servir tranquillo il mar , placidi i venti. 
Finché fìan fcorte de l’Italia ai lidi ; 

Ove ad onta del mio celefte sdegno 
Vadan fuperbe a llabilirvi il regno 1 
£ l’alta mia divinità negletta 
Mai non avrà ’l piacer d’una vendetta 1 

’Momo. Giunone in fin dal cielo 

Di feguirla m’impofe , ed or la veggio 
Con la teda sì calda , 

Come fe con difdetta 

Finor giocato aveffe a la baffetta. 

Giunone. Io, Regina de’ Numi, avrò tant’anni 
Fatto a un popol nemico iuutil guerra ? 
Se rimango fchernita , 
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Chi pii farà, eh’ a l’iirc rr.ie divoro 
Faccia fumar incelili o appenda ua voto? 

M’ arderà Icmprc nel core 
Il giunillìiiio furore 
Nè farà chi Io difarmi. 

’ . Moverò con odio crtrnu 

Terra, mar, cielo td inferno , 

Fin , ch’io pelfa vendicarmi. 

Monto. Ha prefo foco -, e luinano gli altari. 
S’ella credelfe mai 
Di farmi far da bravo , 

Inver s’inganna affai, 

Dei cani vt’cchj appunto ho ’I naturale; 
Mordo , ma ft■nz^ denti , e non io male ; 

E , come i cortigiani , 

Movo la lingua affai , poco le mani. 
Signora , il far bravate 
A Marte è rifetbato ; 

A lui, ch’ha brutta cera ed è foldato. 

Ciiin. Momo , onde mai tantr afpettar ti felli, 

E si lento in fcguirini il piè movelH 1 
Momo. Or vi dirò il perchè : 

Voi veniile lui carro; io venni a piè. 

É rufanza de’Signcri 
F)i voler, che i fcrvidorì 
Corrai! , come una IlalTctta 
Non badoiido al lor difagio. 

ElTì aflifi in cocchio flaiino , 

Fi non pcnlan o non fanno , 

Che il comando fi dà in fretta, 
L’e'feguir fiiol farli adagio. 
jPer gùniger più veloce 
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Montar volea fui Pegaseo, ma’l vidi 
Si magro ed affamato , 

E tanto da poeti affaticato. 

Che tutto pien di guidalelchi e guado , 
Portare più non può fella nè baffo* 
Giunone. Ne 1’ antro qui vicino 
Eolo il Re de’ venti ha la fua fede. 
Momo ivi corri e dì , 

Che feda orora d^il celcfle foglio , 

Qui favellargli io voglio. 

Nomo. Orsù via^ manco mal, dove io credea 
Dover fervir di fgherro in far bravate , 
Segretario mi fa de ramhafciate. 

Ginn. L’afpra memoria ancor mi dà martoro 
D’allor , che il pomo d’oro 
Diede a la mia rivai Paride ingiù ffo, 

Col vanto di più bella ; 

E me pofpofe al paragon di quella, 

Non v’ha più rio dolor 
J)i femmina nel cor , 

I Che d’altre al paragon 

I Dirla men bella. 

Og mina in fuo penfier 
Si lufinga d’aver 
Beltà da fcintillar 
Come una ffclla. 

SVfomo ritorna con Eolo. 

L’ambafciata , Signor, non vi fgomcnti. 
Queifa Signora, ch’ha de l’aria in tella, 
Intenderfela vuol col Re dei venti, 

.Eolo, O Dea , che del gran Giove 
Sei venerata in cicl folcila c fpofa j 
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Omaggio umil ti rendo , 

E ad ujjbidir ibi i tuoi cenni attendo» 
Giunone. Eolo, a te già diede 

Il gran padre de’ Numi , e Ile del mondo, 
L’alto poter di far tranquillo il mare , 

O coi venti feroci 

D’agitar Tacque entro al lor fen profondo. 
Gente nemica a me del mur 'l'irreno 
Varca Tondofo feno , 

E porta, ad onta de’miei fdegili eterni 

Ne l’itale contrade 

Con gli avanzi di Troja i Dei paterni. 

Apri ai venti le porte, 

£ fa, che tal procella in mar il delti , 

Che intorno ad ogni lido 

S’oda fonar de’ naufraganti il grido. 

Se quella grazia impetro , 

O di Ninfe leggiadre amabil fchiera , 

£ di lor la più vaga e più gradita 
Con nodo d’imeneo fa reco unita. 

Monto. Legar un galantuomo in matrimonio 
Per quanto oggi lì vede. 

Lo reputo galligo e non mercede. 

£0/0. Diva, a te imporre,a me ubbidir convienll 
Farò quanto richiede 
La tua brama , il tuo onore e la mia fede. 
Ipiù indomiti tra i venti. 

Ed i turbin più polTcnti 
Scioglierò dal tetro carcere 
L’onde falle ad agitar. 

E crudele al par di quella 

Spjrda orribile tempella 


Digitized by Google 


240 


Rime 


MjI non vide e cielo e mar. 
Momo, Alle donne adirate 
La politica vuole 
Di dar buone parole'; 

E con genio indulgente 
Promerrer tutto, ma non far niente. 
Giunone. Vedrà chi m’oltraggiò 

Qnal galtigo oggi n’avrà. 
Eolo. Qu into in mar Eolo può 
^ Co’ tuoi venti iLmollrerà. 

Momo. Se un criminal li fa , 

Io tutto feoprirò ; 

E per me cercherò 
L’impunità. 


MOMO, DORI, NETTUNO. 

Momo. Giunone ha, con favor ftraordinajìc , 
Eolo Re de’ venti , 

Fatto fuo mandatario , 

Per tor dal mondo le Trojane genti. 

L’ impiego è riguardevole , 

E il titolo onorevole , 

Egli fen pregia , anzi fua gloria chiama 
L’impegno d’una dama. 

Una femmina ftizzofa 
Ella è pur la pazza cofa ! 

Ella è pur la llraaa bellia ! 

Mentre afpetta 
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La vendetta 
P’ un ingiuria , 

É un diavolo , 

Una furia , 

Tutto adopra , 

Mette il mondo fotto fopra , 

Ed a tutti dà moleftia. 

Voglio veder il fin di quell’imbroglio. 

Già foffien gli Aquiloni , 

11 ciel s’ofcura e il nembo 

Si fa più denfo , c fi dilata intorno. 

Si fa notte di giorno , 

E per gli aerei campi 
Sol rimbombano tuoni , 

Sol ferpeggiaiio lampi ; 

E il villaii , che paventa 
La grandine fimelra, 

Mira il del, mira i campi, e gratta in tefta. 
Già le navi Trojane erran dil'pcife ; 

E fon quafi fommerle ; 

Ed il figlio d’Anchife , 

A cui si poco arrife , 

Queirelcmento , in cui fua madre nacque, 
Di Troja ufccndo, sè campò dal foco , 
Or perirà ne l’ acque. 

Doveva- un tal campione 
Finir fuoi giorni in terra, 

Gloriofo a la guerra, i 
D’ un colpo di cannone , ' 

Non con morte a gli eroi inufitata, 

' Morir per troppo' ber lenza aver fcte , 
£ntro a l’acqua falata. 


i 
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Perir del mare 
Ne l’onde amare 
Mi par che fia 
La morte ria 
D’ un mariuolo j 
D’un malandrin. 

Se , ch’io m’ anneghi , 

Scritto è nel faro , 

Convien , eh’ io preghi ^ 

Che ciò fi faccia 
Ne la vernaccia , 

O in altro vin. 

Dori. Qual nova ria procella y 

E qual de’ venti impetuofo fdegno 
Tutto fconvolge d’Anfi trite il regno, 
lid ai Numi del mar turba il ripoio l 
Inlìn al fondo algofo 
S’ agitati r onde , e fuona il fier muggito 
Da l’uno a l’altro lito. 

Fiiggon le Ninfe a le caverne ofeure , 
Ne 1’ albergo natio non ben iìcure. 

Monto. I flutti contumaci 
Han con troppa baldanza 
A la Signora Dori 
MefTa tutta in difordine la ftanza , 

Ond’è ufeita del mar, dove foggiorna , 
Con la ciiflia di notte, e mal adorna. 

/Pori. Il barbaro furore 

De l’orribil procella ancor non cede , 

E il gran padre Ncttun lo foifre, e’I vede! 

Monto. Il buon vecchio Nettuno j io giurerei. 
Che a menfa de gli Dei 
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Tante tazze d’Ambrofia ha tracannato , 

Ch’ ufcito t'uor di fello . 

S’ è poi addormentato , 

£ tanti tuoni ancor non l’hanno dello, 

Dori. Re del mar, eh’ a l’onclc imperi, 
Frena il corfo ai venti fieri , 

Tempera il fluito audace, 

£ la procella. 

Diradato il fofeo velo , 

Fugga il nembo , e fplenda in cielo , 
Melfaggiera di pace , 

Iride bella. 

Nettuno. Fermate, olà fermate 

11 corfo baldatizofo, o venti audaci. 

Perchè da’ Numi il natal voftro avelie 

Tanto ardite? e potelle 

Nel mar fenza un mio ceimo ofar cotanto? 

Saprò ben io : ma intar.to 

É d’ uopo , con potere ad altri ignoto , 

Sedar de’ flutti il moto. 

Voi , Tritoni, accorrete , 

Ed a le navi de’ Trujatu amici 
Pronta aita porgete. 

Monto. SI punite , o Signore 
Quefti venti ribaldi ; 

Fategli andar prigion ; che fon di quelli. 

Che rubano i mantelli ; 

E talor, con mano forte , 

Sforzati i chiavillelli , apron le porte. 

Net. Finché io maturi il tempo a la vendietta, 
Venti , da me partite. 

Dire ad Eolo , dite , \ 
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Ch’eferciti il fuo iirpero 

Ne le voitre lairofe atre caverne, 

Ove non giunge mai flel loie il raggiò ; 

Ma che il regno del mare è mio retaggio. 

Del procellolo 
Mar rempeftofo 
Il pieno impero . • 

É dato a me. 

Altri non voglio, 

Che del mio loglio 
Parte m’u Turpi, 

Sol io Ton Re. 

Momo. lo vorrei dirla tutta , e dirla fchietta ; 
Ma per n'm por diTcordie infra i parenti , 
Me la chiudo tra i denti. 

Nctmno. Troppo , troppo comprendo ^ 

De la lucra Giunon gl’ inganni ulati. 

A le Tuperne leggi 

. Ella s’ accheti , ed ubbidifca ai fati. 

Già Tparito il tolco vel , 

Più fereno il giorno appar. 

Il fuo lume torna al ciel , 

La Tua calma torna al mar. 

Momo. In quello guazzabuglio 

lo vedo già , come anderà la cofa. 

A Nettuno per dar loddisfazione 
I venti andran prigione , 

E fui fine del giuoco ,< 

Se anch’io la paflb netta, ah non è poco. 

Nei contraili dei Signori , 

Su i mezzani e i lervitori 
La tenipefta a cader va. 
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I padron non fallan mai ; ’ 

^ .Ghi può meno ha icmpre i guai j 
E la colpa a lui li dà. 


ORFEO,CAROHTE,PROSERPl^A^ 
■ . EURIDICE. 

Orfeo. S ospendete il pianto eterno. 

Di eccito ombre nocenti 
~ , .Ond’ ai Numi de l’ interno 

Giunga il iiion de' miei lamenti* 

Caronte. Fra i mullci, che qui 
Sono quali in un numero infinito, 

Un eguale a coliui non ho fentito. 
Quand’egli pofe il piede 
Entro la mia barchetta, 

Senza farli pregare , 

Mi cantò l'ottovoce un’ arietta ; 

£ con tanto piacer io ral'coltai, 

Che la barca lui fiume abbandonai. 

Proferp. Ma tu chi lei, che al teiiebrofo mond« 
Dilceudi , anima viva , 

E nel regno del pianto ' 

Sai temprar cosi dolce il plettro e il canto? 
Orfeo. Di ftige o Dea tremenda , Orfeo lon io^ 
£ in quelli lidi veltri - 
' Spettarof curiolo io già non venni , 

O ardito , per rapir le furie e i mofiri. 

Me qui couduUe ut) innocente affetto , 

K 
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Pcflente al par di morte, > 

Sol per trovar T amata mia conforte# > 
Caronte. Buon marito è coAui 
Per quello , ch’io difceroo; 

Se per trarne la moglie 

Si contenta d’andar Hno a l’ inferno* 

La ftoria è Angolare , e vò notarla ; ‘ 

Mentre gli altri .mariti 
Per perderla v’ andrian , non per trovarla. 
Orfeo. F.uridice la mia fpofa diletta -> 

Invùlo mi rapì fui iìur de gli anni' 

Un immaturo fato. 

Pier ferpc ai piò la punfe , onde merìo , 
Appena giunto al talamo feAofo ; 

E in un dì mi lafciò vedovo e fpofo. 
Caronte. O quani’uomin di giudizio- 
Bramerian fortuna eguale ; 

Far un dì lo fpofalizio , 

E poi l’altro il funerale» 

Orfeo. Deh \ fe quaggiù pur regna 
Senfo alcun di pietà , mie preci afcolta 
Se degna di conforto 
. La mia pena crudel efler tu credi , 

Deh ! ramata confurte a me concedi, 
ru/onie. Fra i mufici e i poeti,.. 

Che per natio coftume ■ • 

Un tantino e fovente han de la beAia , 

■ Quelti , benché dimanda 
Efponga impertinente. 

Chiede almeii con creanza e con modcAia 
Proferp. Orfeo , tuoi dolci accenti ' 

Fin ne l’ayerno han forza , 1 > ■. 
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E mi dertan nel core' 

Del tuo calo infelice alta pletade^ 

Ma è legge inviolabile e leverà , 

Che chi difcende a quelle piagge eRreme 
. Tutta d’ul'cirne più perda la l'peme. 

Orfeo.A te col cor fui labbro , e il pianto al cigUgt 
Supplicbevol mi proltro.- 
Pei l’affoluto impero, 

Con cui comandi a l’erebo profondo , 

Ah ! confola , o gran Diva , il dolor mio. 
Dammi la fpofa , o qui rimango anch’io»- 
Deh la fpofa mi rendi , 

Ond’ io mi ftruggo e lagno , 

O pur m’ avrai lompagno 
Al comun duolo. 

Meglio loffrir potrei 
Di qui penar con lei,- 
Che viver folo 
Proferp. Euridice fi chiami.- 
^’aronte. Vò veder quell* ancora. 

Che la buona Signora 
A una fupplica tanto irragionevole 
Render voglia un decreto favorevole/ 

E dove più (lupifco 
Senza fcntir il filco. 

'Proferp* A’ tuoi concenti, Orfeo « 

Nulla negar non polTo. 

Da moglie a te concedo. 

Ma con tal legge Ila ; 

Che finché tu del ciel Paure non rpirif 
Indietro unqua non miri. 

Orjii9* Grazie ù rendo, 0 Diva. 
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Orfto e Proferp, Dolce canto in ogni cortf 
Della ognor qualche pietà. 

Caronte. E per quello ogni cantore . 

Oggi ha tanta vanità. 

Or, che con novo el’cmpio è dirpenfata 
Là legge più crudel di quello loco 
Gli Ipiri^ti de 1’ Ercfco 
In fegno d’ allegria danzino un pocot 
Orfeo. Vieni, Euridice amata. 

Del calle tcnebrolb eccoci alfine. 

. Comincia a relpirare aura più pura. 

Kon vieui'l Si rivolge indietro. 

Euridice. O fpofo amaro • 

Te llelTo . e me perderti ; 

E in dietro mi richiama il duro fato, 
Or/èo.Spola,Euridice, Ahi duolo! ahi cruda forte! 
Ahi troppo inavveduto 
Contro al fatai decreto indietro io volli 
Per folle error gli avidi lumi miei,* 

E per predo vedeai io ti perdei.’. 

Proferpina crudele! 

O legge troppo ingiù Ha! o infaullo dono ! 

Ma no ; che folo io fono . ^ 

Minillro del mio duolo; 

Fabbro infelice de gli affanni miei ; 

E fol, per tròppo amarla, io la'perdei. 
Mifero! e dove fon? dove m’aggiro 3 
Son ne l’ofcuro averno ? 

O di nemico ciel il lume io miro? 

Pur troppo io viVo a l’ odiata luce , 

Da le furie agitato , i . 

Pieno del jiùo .dolor , fenaa conforto» 


/ - 
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Son de l’inferno ufcito e meco il porto. 
Cetra infaufta , io t’abbandono. 

'Ti difprezto inutil canto. 

Il mio canto ed il mio tuono 
Or faran rofpiri e pianto. 
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FINE. 
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AL lettore. 

V ARIE fono ftate.ne’, paìflati tempi le 
opinioni nell’ alTegnare a quelle vaghe 
compolizionin vero Autore. Non è man« 
cato chi le abbia fino attribuite allo flelTo 
Ippolito Aldobrandini , che fu pofcia eler 
varo all’ Apoflolica ^de col nome di 
Clemente Vili. Il P. Angelico Aprolìp 
da Vcntimiglia de’Romitani di S. Agollino 
nella Tua Biblioteca Aprojiana ^ ,e nella 
Vifiera albata fìi il primo a follenere che 
l’autor de’ cantici Fidentiani era flato 
un Conte Camillo Scrofa Vicentino addìi- 
cendo per fuo fondamento il difcorfo 
dell’Accademico Aideano fopra la Poelia 
giocofa de’ Greci , de’ Catini , e de* 
Tofcani , ove in propofito della pedan- 
tefca dice ia] i^Molti hanno fcrittq in 
guefto moftro di linguaggio ma eccelr 
Untemente Camillo Scrofa Gentiluomo 
Vicentino , che celebrò i Socratici amori 

(a) Pag. 8j. deirediz. di Venezia i6}4. in-4®> 
per Gio: Pietro Pinelli» • '* - • A a. 
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ài Fidentio GloMchry/ìo 

àa'Montagnanayerfo di Camillo W 

fio difcepolo ; la qual opinione f^gui'^ 

tòno in apprèffo il p- j^ntio 

drio j- è tutti gli altri ché -d', 
hanno fcritto. Fmalmente^peto il Signor 
Cavaliere Michelangelo /*or 2 i e lA 
derdìfcbrfo premeffo all Edkión i 

cenza deri74 3 v Per,fi«r^"^''"‘'' ® ’ 

toi ci fiamo attenuti in quella fiftaropa, 
hanno adunate fu tal-riguardo tante no* 
tizie che non vi;ha più luògo a dubi* 
tarne. Il celebre ^Antonio Vallifnieri ayea 
Un Antico ritratto di quel Contea Camillo 
Scrofa , fono di cui è' fcritto Cotnes Ca- 
'miliiis 'a Scropka cognòmentó Fìdcnùus. 
Confervafi nella libreria del Seminario di 
Firenze un’edizione del i57Z > nel fron- 
tifpizìò della quale trovanfi manofcritte 
le feguenti - parole : Di Domenico di 
^aido' Melimi , amico dell Autore della 
prima parte di quefte compófiiioni pedan- 
tefche : poi fopra il primo Sonetto leg- 
‘jónh quell’ altre' ferine pure dallo fteflb 
Melimi : L Autore di. quefti Cantici di 
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tutta la .prima parte di quefle compo^ 
/i^ìoni pedant:fche fu Mejfer Camillo 
Scrofa Gentiluomo yicentino , dotto , 
mode fio , 6* buono , Ù da me conojciùto 
il Vicenda l' anno 

- * y 

Domenico Mellini. 

% • f ‘ ^ 

Preme/Tì quefti precipui rifcontri .fui 
vero Autore delle Fidentiane poefie fèm- 
bra che doveffe farfi alcuna parola circa 
la grazia, e leggiadria delle meden^'e; 
ma badi lo accennare eflere opinion co- 
mune che Fidentio rolfe la fperanza ad 
ognuno di potergli andar del pari , non 
che di fuperarlo. Il Fidentiano ftile , 
dice il Gravina {a ) , è come il circolo di 
fe JleJfo principio , e fine ; poichl gU 
altri che hanno tentato imitarlo fen\a. 
la profonda cognizione , e pratica del 
Latino ed Italiano idioma^ neceffarin 
per trasfondere col graziofo mejcola- 
mtnto delle parole il genio Latino nell' 
Italiano ^fono infipidi affai , e freddi 
riufeiti. ‘ * 

Della ragion poetica lib* i. §. 25. 
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Per quanto poi fi fiano ingegnati al- 
cuni d’inveftigar l’ argomento vero, in 
fciiì fcrivefle Fidentio , non altro è riful- 
tato dalle loro ricerche , fe non che 
quefta fia fiata* una pura derifione del 
fafio pedantefco meflb con fomma gra- 
2ia in ridicolo. 

Dopo que’ Cantici che fuor di dubbio 
fono di Fidenzio vedrai un Capitolo , e 
quattro Sonetti molto lontani dallo fiil 
Fidentiano , che pur in diverfe edizioni 
furono collocati fra mezzo a quelli : e 
quindi troverai i pochi Cantici di colui 
che ad imitazione di Glottochryfio volle 
hominarfi Argyroglotto ; fotto di qual 
finto nome non fi fa chi 's’abbia voluto 
nafcondere: e finalmente quattro Sonetti 
d’ inceni Autori con cinque altri di Gio- 
vàmbattifia Gorgo. La penuria degli efem- 
plari non li priverà più , o * Lettore , di 
gufiate il più graziofo fcrittore , che in 
tal genere di Poefia abbia mai in alcun 
t^mpp avuto r Italia. 
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Secondo le migliori , e più antiche Edizioni» 

. . •- 4 ■ i . 

vJlottochrysio Fideiuio erudiriffirao 
Ludimagiftro è in quefto gran Sarcopfaigo* 
Camillo crudo più d’un Àiitropophago 
L’uccil'e. O cafo a i buoni damnofiflìmo. 


IL MEDESIMO 

Secondo V Edizioni Vicentine» 

Glottochrysio Fidemio eruditiflimo 
Ludimagidro è in quefto gran Sarcophago* 
Un fiero e crudo più d’un Antropophago 
L’uccifie. O cafo a i buoni damnofifiìmo. 


EPITAPHIUM TUSCI LUDIMAGISTRI. 

Il Tufco Archimagiftro il fuo mortale 
Fxangue microcofimo ha qui reli^o. 

Gemono i ludi litterarii ; fquale 
De gli eruditi il choro mefto e affliélo .* 

Non vuol più obtemperare al Do£trinale 
11 nome e il verbo , e infieme fan ccniliflo 
Generi » cali , numeri , & figure , 

Nè fcrvan coacordantie nè mifure. 

A 4 


'ALTRO EPITAFIO 

D 1 F I P E N Z I O, 

Colui che Teppe quanto retro ed 'ante 
Vuole ogni verbo femplice e c'onipofto , • 

Giace in quello Sarcophago depofto , . 
Fidentio eniditifiimo Pedante. 
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F I D E N T I O. 

^nsì&tnni*^ 

01 1 ch’auribus arre£lis aufcuitnte , 

In lingua hctrulca il fremito e’I rumore 
De’ miei Ibfpirì , pieni di (lupore 
Forfè d’intemperantia m’acculate. 

Se vedefte l’eximia aita beltate 
De l’acerbo lanilfa del mio core ; 

Non fol darefte venia al no Aro errore, 

Ma di me avreAe , ut tequum eA , pietate. 
Ilei mihi , io veggio bene apertamente , 

Ch’a la mia dignità non fi conviene 
Perditamente amare, & n’erubel'co : 

JUa la beltà antedida mi ritiene 

Con tal violentia , che continuamente 
Opto ufcir di prigion , c mai non efco. 



IO Cantici 

Ne i preteriti giorni ho compilato ' • ' ' 

Un elegante 8c molto dotto opufculo , . ‘ . 
Di cui Camillo a te faccio un munulculo , 
Bench* altri alTai me l’habbian dimandato. 
Leggilo , & fe ti fia profìcuo e grato , 

Com’io fo certo, fa ch’il tuo pettufculo 
Pur troppo oimè ! pur troppo duriui'culo , 

Di qualche huinanità fìa rifcaldatOé 
Hei hei Fidentio , hei Fidentio mifello. 

Che dementia t’inganna ? ancora ignori 
Che ’l tuo Camil munufculi non cura l 
Kon fai eh’ in vano il fuo adiutorio implori, 
Perch’èuna mente in quel corpo tenelfó 
D’ una cote Caucafea affai più dura? 




Le tumidule gemile , i nigerrimi 

Occhi , il vifo peramplo Se candidiamo , 
L’exigua bocca , il nafo decentìflimo . 

11 mento , che mi dà dolori acerrimi , 

11 lafteo collo , i crinuli , i dexterrimi 
Membri , il bel corpo Cymmetriatinimo 
Del mio Camillo , il lepor venulHflimo , 
1 codumi modelli ed integerrimi : 

D’ hora in ora mi fan si Camilliphilo , 
Ch’io non ho altro ben, altre lentie. 
Che la foave lor reminifeentia. 

Non fu nel noUro lepido Poliphilo , . 
Di Polia fua tanta coucupiicentia » ‘ 
Quanta in me di si rare alte divide,, ' 
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Con humile & demelTo fupercilio , 

Con flebii voce, Se gedo mii'erabile , 

Al mio tormento ingente e incomparabile , 

Camillo imploro il tuo benigno auxilio. 

L’incendio de 1* antico e luperbo Ilio 
P'u, veramente magno e memorabile , 

Ma foco , heu me , maggiore & implacabile 
Nel cor m’ ha accelb di Venere il Hlio. 

S’in te fol ritrovar poflb rimedio • 

A tanto duol , che notte 8c dì mi dimula , 

£t il mele mi fà parere adeniio ; 

Suaviolo mio non li ila tedio 

Trarmi di pena : ajuta o cara animala 
Lo tuo iVii'ceratiGìmo Fidentio. 

Cento fanciulli d’indole predante 
Sotto l’egregia difciplina mia 
I bei codumi imparano, e la via 
Del parlar , e del icriver elegante. 

Ma come il ciel , benché di tante e rame 
Stelle al tempo nofturno ornato fu , 

Non può la luce dar che d defia , 

Perch’ è abfente il pianeta radiante. 

Cosi il mio ampio ludo litterarìo , 

Poi che ’i gentil Camil non lo frequenta , 

Non mi può un fol tannilo fatisfara. 

L’efler pagato dal pubblico erario , 

Et ogni giorno novo lucro fare , 

Heu me , che fenza lui non mi contenta. v. 
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Camillo mio , pleniffimo inventario 
D’ogni egregia e notabii puicbritudine , 

Deh non mi dar Cotanta amaritudine 

Non venendo al mio iudo litterario. ' . 

Deh vien , fe non per altro , aimen precario , 
C^h’io poi , per non ularti ingratitudine » 
Teco farò l’illefTa manfuetudine , 

E crearotti mio cubiculario. 

Io ti do la mia fede inviolabile « 

Benché a quedo obfti il mio codume vetere » 
Di non ti far mai recitar il venere. 

Et di lafciarti fenza venia petere 

Ir Tempre a fpaflTo ; oimè che s’exorahile 
Non Tei , mi Tento convertir in cenere. 

Mandami in Syria, mandami in Cilicia, 
Mandami ne la Gallia ulteriore , 

Nel mar rubeo, c’ha i flutti di cruore , 

In Paphlagonia , in Bithynia , in Phenicia. 

Fammi paupere y o dammi gran diviCia : 

Fa il mio gymnafio vacuo a tutte l’hore , 

Fai locuplere con mio grande honore y 
Fa ch’io Ha medo , o fia pien di letiCia. 

Fammi fan , fammi valetudinario , 

Fammi di quedo globo mondiale 
Monarcha,o fammi in carcere penare ; 

Di Camillo il mio cor fia faettario , 

Ch’eflendo in lui l’arundine lethale 
Fixa y non vai iatibuli cercare. 
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io cantarci tanto mellifluamente I ^ ^ 

Ch’io farei parer anfere un’olore , 

Et extrarrei da l’obdurato core 
Mille fofpir quotidianamente ; 

Et vedrei permutar molto lovente 

Queir ampia fronte , ove ha il vexillo amore / 
Et gli ocelli contriti del fuo errore, 

Uar pharmaco al mio cor humanamente ; 

E’I nome , ch’ogn’hor invoco e defio , 

Affai pili fublimepeta farei J 
Che r alile non è del fommo Jove ; 

Se’l mio Camil , le cui bellezze nove 
S’han pcdifTequi fatti i penfier miei , ^ 

Grate aure un di preftaffe al cantar mìoi 

XoN da rOlympo al centro infimo teReo, 

Nè da l’orto Phebeo fin’ a l’interito 
Exta , per qualche ingente mio demerito , 

Un cor del tuo più adamantino e feReo. 
Lapfo è un triennio , ch’io deficio e pereo' 

Tui gratia , nè però d’exiguo merito 
Doni il mio famulitio, onde si teRito 
Si afflitto fon", ch’io gefto afpetto cereo. 

Et fe ignoto mifoffe, che l’adagio 

Dice, che’l marmo e ogn’afpra cote rigida" 
Fratta riman da diuturna guTula ; 

So che non pteftolando altro fuffragio * 
Humata già faria la carne e frigida, 

E la voce , ove hor clama , inane e mutula. 
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Empio, immite Camil , poiché con ftudio 
Hai tempre ricercato intento c afliduo, ' ' 
Di far con la mia morte orbato e viduo 
De le lettere humane l’aureo ftudio : 

Nen perder bora cosi bel tripudio : 

' Vien , non procraftinar , che più refiduo . 
Homai'non ho di vita integro un biduo , 

Et già morte comincia il tuo preludio. 
Vien, che cibo ti fia dolce e lautiflìmo , 
Vedermi in quefto leftulo languefcere 
Magro , pallido , afflitto , fcminanime : 

£ s’hai timor che ’l tuo advento optatiflìmo 
Mi faccia aliquantil'per convalclcere , 

Porta teco un ptigione , e fammi exanime. 




O GIORNO con lapillo albo Ugnando , 

Giorno ai mio gaudio & al mio ben fatale. 
Aureo, felice, 8t più del mio natale 
Da me perpetuamente celebrando : 
Quand’io credea migrar del fecul , quando 
Credea proxima haver l’hora ìethale , ‘ ’ 
Tu propino di me fcacci ogni male , . ' 

E mi vai tutto dentro exhilarando. 

Tu fanto di , tu luce amata e cara , 

Dopo abfentia sì ria , pene si dure , | 

Rendi a quelli occhi il fuo Camillo adorno.^ 
Drizzate torto Merter Blafio un’ ara , . 

Datemi il pleftro , portate igne & thure 
Ch’io vò far facriiìcio a si bel'gioruo. 
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VlLLt a l'intuito mio formoli & grati, 

Che dei mio bel Camil lafciato havete • ■ 

Le dolci exuvie , & per contarlo fete 
In quella toga mia conglutinati. 

Villi y che fofte un tempo si beati , ' ' ■ ! 

Che ben invidia a i Lyncei far potete : 

Vulpei villi , che da me farete 
Con più di mille cantici honorati : 

St ben a calefacer la natura 

C’infegna , & io mi fento ogn’hor nel core 
Per lo dominio vollro ardente foco; 

State immobili pure in quello loco , 

Perchè il mio incendio è si fuor di mifura , ‘ 
Che non può farli un atomo maggiore; . > 

Venite hendecafyllabi , venite • ' ’ 

Lepidi veri! e voi fòà vi accenti; • • 

£ voi elegie querule e dolenti y ^ 

Gridi y' pianti y fofpir tutti fuggite. . ■ ' • : 

11 mio Camillo ha le mie pene udite y ~ 

£ vuol dar line a' miei gravi lamenti; '1 
Vuol il mio bel Camil y eh’ i miei tormenti ' 

£ le mie pene lian tutte 6nite. 

Di ciò mi manda per prelagio chiaro * C 
QueAd intellino di pruno exlìecato ; • • - ' 
Reliquia de la fua bocca decente ; > ' ■ ’ / 

Volendo diry ch’egli ha il duro e l’amaro > ' - 

Expulfo y & fol il dolce rifervato. 

O ioveotiva callida Se prudente. 
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Quando U Trioagio honor de l’ human’ genere , 
Apre le labra a’ carmi luoi 
Corron kMufe 8c Phcbo velociffimij; . 

Le Grurie , i Sali , e Gupidine , & Venere» ‘ 

E poi ch’odono il canto non degenere , v' 
Da quel, che celebrò con verli altiffimi • ' 

Le ville , i pafcui , e'ù Duci famoiiflimi ,r;.- ’ 
Che già laiciaro Ilio <coover(b in cenere s 
Sfrondano i lauri, sbarbicano l’hedere , . n.' 

E alretnamentc a lui facendo homagio,. 

Mille corone al facro capo annettono . 

Poi gridan , venga ogni poeta a cedere; • , •. , 

Però eh’ rnvan fyllàbee piedi infleftonoB-]. 'i 
Gli emuli del grandiffimo. Trinagio. ,.v.: .. ; 

Poi che Fidentio fthpidaéi’attentiflimo: 

Del gran T tinagio udì l’ alta excellentia ; 

A i difcipuli luci diede licentia , ' . 

E chiule l’odio all'uo gymnalio ampliffimo: 
Exel amando o Poeta eminenriflimo ' . - ' 
Repleto di mirifica. feiemia , . . ^ / 

O. Orator di più rara elòquentia i i. '• ' . 
Che l’Arpinate noflro facundiflìmo, • ' 

• O emulo di tfuel che mori a.Utica , • • l 

Ben fon, ben fon felici: quei dilcipuliy *' 
Che la tua diligentia ha da corrigere ? 
Degnati d’aggregarmi a i lór manipuli, ' / 

Ch’io vò un fubfellio nel tuo ludo erigere V 
Lafeiando qui. la magiitral mia fcutica. - - 
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Pot eh* io fon fatto vidlima e holocaufto, 

O regia Airpe, ne rhumil lacrario 
Ch’io t’ho credo nel vafo atramentario, 

11 che fempre ti fìa felice e faufto : 

Canterò il foco ardente ed inexhauAo, ^ 

Che ’l mio Camillo « anzi Sylla, anzi Mario j 
Più duro e freddo alTai che marmo Parlo , 

Nel cor m’accefe con aufpicio infauAo. 

Cornato Cynthio, e voi Muie Pierie 
Scendete di ParnalTo velociflìmi , 

Et rompiam oggi il triennal filentio. 

Ceda la cura de le cole ferie , 

£ voi cedete Audi miei gr.^viifimiy 
^ J uUio , Ovidio , Maron , Fiacco , e TerentiOt 



é 
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Dal primiero incunabulo del mondò 

fina quefto prefente noftro feculo, 

>Jon fu mai vifto in individuo alcuno ' 

' Tanto lepor , e tanta pulchritudine , 

Quanto al mio venuftiffimo Camillo 
N’ha conceduto Jove optimo maximo. 

Ma oimè , che s’in bellezza egli è ter maximo. 

In fevitia non trova pari al mondo. 

Sordo , ingrato , e crudele è il mio Camillo , 
Tal che un di mi farà migrar del feculo ; 
Prsterea egli è de la fila pulchritudine 
Tanto fupeibo, ch’ei non ftima alcuno. 

Non è certo , credo io , al mondo alcuno , 

Il qual non mi teneflc obligo maximo, 

S’ io decantaffi la fua pulchritudine , 
Facendola perQ)icua a tutto il mondo: 

Et pur il canto mio, ch’in ogni feculo 
Celebre lo può far, Ipregia Camillo. 

Deh o mio fpetiofiflìmo Camillo , 

Se de’ miei vei fi non fai conto alcuno , 

Nè viver brami nel venturo feculo , 

Habbi pietà del mio torm^to maximo 
pet honor tuo , che.s^io m'oriffi , il mondo 
Blafphemarebbe la tua pulchritudine. 

Dicendo, con la gran fua pulchritudine 
Valeat ratruciffimo Camillo j 
C’ha uccifo , fenza haver rifpetto alcuno , 

Il più erudito e il più dotto huom del mondo , 
11 qual lo profequia d’un amor maximo, 

E lo face* perenne in ogni feculo. 
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■Deh s’in te (1 confcrvi integro un feculo 
La ma predante e nobil pulchritudine , 

Tal che con meraviglia e llupor inaxinio 
Si nomini per rutto il mio Camillo , 

Da poi che non vuoi d^rmi premio alcuno » 
Cacciami preAameute fuor del mondo. 


Che dar al mondo * e ogn’hor chiamar Camillo ^ 
Ch'alcun non Aima per fua pulchritudine, 

É il maximo dolor di queAo feculo. 


■ ■■ ■ 
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\J d’ON* alpeftre fcopulo più rigido 
Più del pelago Tordo c inexpiabile , 

Più ch’orla crudo ,e più che glacie frigido 

0 Camillo fuperbo e inexorabile , 

A cui pabulo dan grato e dolciflimÒ " 

Le mie angurie t ^ ii i^io mal inenarrabile i 

Audi , ch’io vò explicani l’ardentiffimo 

Mio amor, che’l di , la notte, e al gallidnio 
Et al vefpro mi dà tormento ampliamo : 

Tal che , il ciel voglia ch’il mio vaticinio 
Sia vano , finalmente egli ha da eflere 
La mia fatai ruina, e il mio exter minio. 

Quando veggio a roccafo il fol nigrefcere. 

Et paulatim nel noftro hemifperio 
11 bel fplendor d’ Apolline evaneleere : 

Amor, c’ha di me il mero e mixto imperio » 

Et nel mio cor fa la Tua refidentia , 

Et ha di trucidarmi defiderio ; 

Accende in me tanta concupifcentia 
Di vederti, ch’io tutto dentro fentomi 
Confumar di dolor e dilplicentia. 

Onde gemendo de’ fati lamentomi 

Ad alta voce , ed exclamo e vocifero) 

£ del fruir de le dolci aure pentomi. 
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Ma poi ch’intorno il fuo carro flellUero 
Mena la notte , & per lo mondo l'patia 
Morpheo Cpargcndo *1 fuQ liquor fomnifero^ 

Quel rio , che del mio mal mai non il fatia » 

Fa contra il i'umno un forte propiignaculo , 
a modo i'uo mi lacera e mi llratia. 

Pur fé queir expugnando il fatto obibculo « 

Un tantino talhor mi foporifica , 

11 che certo appellar il può miraculo ; 

Con diri infomnii il crudel mi terrifica. 

Ad co , che’l fomno breve e momentaneo ^ 

Il mio tormento e la mia pena amplifica • . 

Ma quando poi, (ì come è confentaneo , ■ 

La bella Aurora fa il ciel rofeo e glauco , 

£t Phebo torna dal paefe exeraneo ; 

Tal c’homai refte al giorno tempo paueo , 

Onde gli augelli cancan di lentia , 

Altri in fuon dolce , altri in garrito rauco : 

La fpeme alquanto a expergefarfi initia , 

£ dice dentro il cor, ch’io ben la fentio,' 

Per imbuirmi di nova trifUtta , 

Surge , age , rumpe moras o Fidentio , 

Va pur ritrova il tuo Camil pulcherrimo, 
Ch’egU ha cangiato in mcl l’ amaro afTeniio* 

B 3 
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L*a(Eduo famulitio, il ttio miferrimo ■ 
Tormento , i carmi , c la pena tert'ibile 
Han molld'dtto il fuo cor diuo e aiperrlmo^ 

Con velocità alhor certo incredibile ■ ' ^ ‘ 

Lafció il cubile ,,e la mia toga rapio 
Pien di dolcezza vana ed irrilibile. 

Heu me, faeu me, qual dolore poi capto, 

Che ferite crudeli il cor m’offendono , 

Da exterrcfarc Hippocrate e Efculapio* 

Quand’io veggio eh’ in ciel ancor rifplendono 
Le (Ielle, e che’l refiduo è lungo fpatio 
Arbore, che’l mio bel Camil m’offendono. 

La culta coma alhor diffipio e ffratìo , 

E per battermi meglio il petto fpogliomì , 

£ nel mio ffelTo mal mai non mi (atio. 

Ad alta voce poi di Phebo dogliomi, 
inerepo e damno la Tua lentitudine , 

E con le mie man proprie uccider vogliomi. 

Al (in , dopo cotanta amaritudine , 

Dopo tanto clamare e tanto gemere , 

Dopo tanta e si acerba inquietudine , 

Quando finito ha pur il Sol di demerc 
Le tenebre col i'anto luminarlo , 

Qnde l’aratro il bue comincia a temere; 
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Già non vario al mio ludo litterario , 

Già , oimè , non vado più al divino offiilo i 
SI com' era il coftume mio antiquario ì 

Ma corro reflto tramite al tuo hofpitio , 

O inhuman , eh* un sì (idei mancipio 
In malam crucem mandi e in precipitio : 

Qui circom circa expeSabundo incipio 
Deambular, excugitando interea 
Di faiuiaiii quakhe bel principio. 

Ecco intorno il cicl ride & l’aura ethereaé 
Venere lafTa il bel cacuine Jdaho, 

E s’ adorna di fior la mafTa teRea. 

Tu fu la janua col decoro paLio 

Sei giunto al ciel , a un citi certo nmillimOy 
Tanto in belrà ti laici adietro ogni alio. 

Io vengo alhora reverente e humillimo , 

In croce al netto ambe le braccia poRomi; 

Atto a la dignità mia diifimillimo / 

* 

A te tremante e tutto curvo accortomi , 

Et t’ittipartio con voce pietoftffima 
Le faluti t c’ho pria fra me comportomi. 

O cielo , o terra , o mar , o mente afpriflima « • 
O cor marmoreo, o crudeltà biafmevole« 

O afiiina fuperba ed ingratifiìma. ' ' - 
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iTu ftando in atto crudo e fpaventevolt^ / 
Guardature mi dai torve e viperee , 

£ nieghi la riCpolla convenevole. 

S’a quella Glottochryfia mille altre a;ree 

Idngue, e tant’ altre bocche s’ aggiungelTero , 
Che de0er vpci rifonanti e feRee * 

Non credo eh’ in un feculo exprimelTero 
De’ miei tormenti una loia particula,' 

Ben ch’altro mai di e notte non facelTero. 

'N 

Heume, ch’alhor non teda in me una micula 
Che’l dolor non exarda, onde il mio incendio 
Supera quel de la montagna Sicula. 

Recito qui il mio mal come in compendio , 
r Poiché pur d’ adombrarlo non l'on valido , 

S’io vi facefli ben d’un luftro impendio. 

Ke gli occhi rubeO) e ne la faccia paLido 
Con telludineo greiTo , il domicilio 
Repcto tremebundo y egro ed invalido. 

Qui , fenaa più fperar alcun auxilio , 

Mi procumbo nel thoro, e Tento un flumine 
NaUermi fono l’uno e l’altro cilio. 

Perchè mentre amor fa che meco io rumine 
IL vilipendio e la collata injuriay 
Afeeodo d’ogni mal , lalTo , il cacumine. 
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DI gridi e di rofpir non fo penuria , 

Anzi in ciel gli ululaci taccio al'cendert 
Al l'omino Jove , e a la celelle curia. 

Ogn’un fi -meraviglia , ognun intendere 
Cerca che'duri cafi , empi « e deterrimi 
Il forre animo mio polTan sì offendere. 

» 

Vien il Vulpian di coflumi integerrimi, 

11 Grilolpho , il Pantagatho , il Parthenio, 

£ ’l Leporino , amici miei ve tea imi : 

Vien il Jantheo, il qual tanto al mio genio 
S’ affimiglia , e l'eco ha il dotto I rinagio , 

£ il no tiro Viola pien di l'alfo ingenio : 

£t vedendo il mio miièro naufragio , 
Humanamente tutti con pronto animo 
M’odfron ogni lor opra , ogni futfragio : 

Dicendo oimè, tu ch’eri si magii.^nimo 
Fidentio , hor l..fci che’l dind ti liippediti 1 
Deh non efier cotanto pulìllanimo ; 

Che noi fiam tutti ad ajutarti dediti , 

Se ti poffiamo trar di quello tedio : 

Che non rifpondi a noli che lail che mediti ? 

A la fin io così paucis gli expedio , 

Amici andate pur , ch’Apollo quali , o 
Jove al mio mal non potrian dar rimedio* 
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In quefto T erudito MelTer Blailo j 

Vien anhelando « 8c narra eh’ i difcipull 
Di tumulto repleto hanno il gymnaiio. 

Pugnano infìeme le clafli e i manipoli » 

Dice egli , tal che (i potrebbe ambigere 
Se hano nimici o condifcipuli. 

Io volea pur in ordine redigere 
Il tutto , dar repiftola, e poi leggere, 

, Ma volut» m’han quali crucifigere. 

Onde vedendo non li poter reggere , 

Son venuto a chiamarvi, ma mi dubito 
Ch’a pena voi li potrete correggere. 

Heu MelTer Blafio , alhor rifpondo io lubirb , 
S’al ciel cadente io potefli l'ublìdio 
. Dar , non mi moverei di qui un l'ol cubito 

Perchè quei che fon già defunti invidio. 

Ma ben prello farò prclTo lor fotio ; 
Guardate ove venite per prelldio. 

* Non voglio bora narrar , ch’io non ho otio, 

< ) Quanto ei Aupifea , 8c qual a farli credere 

Ch’io dica il ver, fìa alhora il mio negotio* 

Interim giunta è l’ hora del comedere , 

Io per dar cibo ai corpo che n’ha inopia 
Già non mi polTo dal pianto difeedere* 
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Amor e le capelle hanno una propria 
Natura , che di quel eh’ cili appeulcono 
Non loii mei lati] , le ben n’han gran copia. 


Le petulce capelle più elurircono 

Quando in un prato florido , grandiflimi 
fc ingenti acttvi di frondi iiiglutii'cono. 


Amor, fe ben da gli occhi fonti ampliflimi 
Mi trahe, giamai non fatura un exiguo 
1 tuoi defit di lagrime aviaiflimi. 


Ond’ io per non parlar obfcuro e ambiguo, 
Dal mattutino al vefpertin crepuiculo , 
Faccio il mio volto di lagrime iriiguo/ 

I 

Et quello mio languidiilo corpufculo 
Macero e alBigo , nc lieto o tranquillulo 
Li concedo giamai pur un puntufculo. 

QueAi o Fidenticida empio Camillulo 

Seno i tormenti miei, che ben far piangere 
1 falli pon , ma non fcl un taiuiilulo 
L’alpra durine , oimè , del tuo cor frangere. 



1 
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o DA me celebrando in mille pagina 
D’ogni virtù mirabilmente predito. 

Spirto reale , illuflre , alta propagine ; 

I 

Ecco ch’io canto , ecco ch’io ferivo e medito • 
Gli elogi importi : vegga l’ human genere 
Che negli obfequii tuoi tutto fon dedito. 

f 

« * , * 

Vien nel mio petto cp-^ tuo figlio , o Venere , ' 

Mena i parvuli tuoi liarHTlJulciculi , 

Et col patente fen le grazie^ tenereé 

Cercate tutti infieme i diverticuli , 

Ove del palTato igne è il caldo cinere , 

Et fufeitate i già fopiti igniculi : 

Tanto ch’io porta il Mantovano itinere, 

Ch’io feci in tempo del mio grave incendio , 
Al fuon de la tertudine concinere. 

Quanta jafìura , oimè , quanto difpendio 
Feci alhor del mio nome celebeirimo , 

LartTo , ch’io fui del vulgo vilipendio. 

Vide già Thefto il regno empio e miferrimo , 

Ove han la mulfla i perpetrati crimini , 

Et fu nel vero il luo viaggio afperrimo : 

Ma a più evidenti cali, a più diferimini 
Export io alhor querto mio corpo impavido » 
Piima ch’entrarti i Mantuani limini. 

» . 
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dii veder il mio Camillo era avido , 

Ch’i falci y le fecuri, e al iìu l’iugloria 
Cruce immiaente non mi fer mai pavido. 

Mufe reggete voi la mia memoria ; , 

SI eh’ io deduca al fin col vnltro aiixilio 
De le fatiche mie la lunga hiitoria. 

Havea già Phebo in Scorpio il domicilio , 

Onde le come a gli arbori cadevano , 

£ i dolci giorni andavano in vxiliu : 

Quando i miei Ipirti y che vita prendevano 
Dal mio Carni! , per la lua long.a abfvniia ' 
Efurienti a duro hn correvano. , 

. Non potè la mia innata conrinentia 
Far che giamai miualTero propolito, 

. ' Pecch’amor lor facea troppo violentia ; 

Ond’Jo di fubvenirgli al hn dirpoltro , 

Audace afcell un equo coiic'ucìiiio , 

Ogni timor de gli emuli poiìpollto : 

£ il cammìu prell con fìniilro aufpitio , 

11 cammin fempre acerbo e memorabile , 

. Che fu quafi cagion del no (Irò exitio. 

Pendea da i lati la mia toga labile , . 

£t io vibrando il magiilral mio bacillo, 
£quitava con gaudio incomparabile : 
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Indi trahendo il mio Maron del i*aCuIo« i 
PaflTai quel giorno hontliamente il tedio « 

Nè cola al mio piacer mai fece obftaculo* 

O quanto fu diverfo il fin e il medio 
Dal bel principio , o gaudio tranfitorio , 

O duol più longo del Trojano affedio. . . 

Cedea già Phebo al bel lume fororio , . . tì 

Quand’io per l’aer noxio de i crepufcuU 

Giunlì defefib a un empio diverforio. 

/ 

Il cauponc con atti blandiufculi 

Prefe la ftapia , & m’ ajutò a defcendere , 
Coprendo fel con melliti verbufculi. : . 

Cominciato i vapori al capo afcer.dere , • ; , ; , 

Fremeva l’alvo, oiiuilo era' il ventriculo. 

Nè i freddi piè potea , nè i brachi) extenderer 

Pur pedcterìtim giunfi ad un cubiculo ' » 

Sordido inelegante , ove molti hofpiti 
Facean corona a un lemimortuo igniculo» 

Salvete, diflì, & Jove lieti & <ofpki 

Vi riconduca a i voftri dolci hofpitii ' * • 

Ma refponfo non hebbi ; o rudi , o inhofpitù 

Io che tra viri equeftri & tra patritii 
Soglio feder, mi vidi alhor negHgere 
Da quegli huomini novi c advemiiii. ' 
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Non fiipea quaf» indignabuncio eligerc 
Partito , pur al fin fu iicceffario 
Tra lor per calefarmi un fcamno erigere... 

Che colloquio , o Dii boni, empio & nefario 
Pervenne a l’aufc noitrc purgatilìime , 

Da mover naufea a un lenone, a uniìcario. 

Io con rcprehcnfioni modediflime 

Prima cercai quel rio fermon dilirahere; ' 
Poi queiUcni propoli lepidifiime : . . : 

Nè mai li puoti a le propoftc attraliere, - 
Anzi ftcer da unpuero fceleltinimo 
Con fraude il icamno a me eretto fubtraiiere : 

Tanto che quali . o fectilo immaniinino , 
Volendo, io poi feder, mi ruppi un cubito 
Nel precipitio mio grave & altifiimo. , ' 

Prorupper tutti in un cachinno fubito. 

Che moftrò dei mio mal gaudio incredibile : 
Ond’io che folfer fiere ancor mi dubito. 

Tu che nel ciel con murmurc terribile 
Scuoti le nubi, o Regnator de Tethcre, 
Perchè inulto lafcialli il calo hurnbile l 

Fu Tempre quello mio inftituto v etere 
Diflìmular la ricevuta in j II ria , 

' £ a malfa^ori miei bontate expetere : 


\ 

\ 

V 
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però frenando alhor l’ ardente furia 

Del l’angue , che freinea circa i precordi! ^ 
Taciturno lafciai l’ improba curia* 

Vennero in tanto i mal frugali exordii 
De la cena lutura , ma a compefeere 
La fame mia baftar fok> i primordii : 

Perchè tutto fentendomi langucfcere , 

Elfendo ancor dal fdegno inflato e tumido ^ 

Più che cibo appetiva di quiefeere. 

Menommi un pucro a un loco incompto & fumido^ 
Ove tra mille & più rime & foraminì 
Un leftulo gircea fui terreno humido. 

Poi ch’io fui ne gli illoti linteamini 
Trovai più duro ftare e più fpiacevole j 
Che sù la terra fopra i nudi gramini, 

Prevalfe alhor la parte più laudevole , 

Ond’io poco mel vifto in tanto aflentio 
Damnai pentito il fenfo trabocchevole } 

Tra me dicendo , O Fidentio , Fiden'tio , - 

Quanto piu honor iariati & gloria & utUc 
Finir il femiexpolìto Terentio ì 

Deh ftolto non voler per cagion futile 
Una tal ignominia al tuo nome aDere, 

Ritorna , & lafcia il rio cammino inutile» 

Vennermi 
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yennermi intanto legioni a invadere . . . . 
D'animali mujtiplicf 8c,deurriini, 

Tal ch’io non ccedea maiputerne evadere*^ 


Hor mentre io deplorava i morii afferrimi, 
Exclamò amor; per sì vane tritmie, 

Per tanti cali debili Se milerriini y ‘ 

iTi meno a riveder le tue delitie, ,.o 7 

La tua ambre) Ila, il fuavio, il refrigerio 
Servati o forte a cofe si propicie. 

Tanto in me alhor s’accefe il deliderio , i ; 
Ch’io parvipeli gli importuni aculei , 

Lieto adorando il Cupidineo imperio. j 

Patito havrei tutti i labori Herculei , .r 

Et per l’ombra veder del ben pullicito • * 

Ito farei lino a i colli Romulei. ' * ^ 

« * 

Sol mi dolea d'e0*er nel letto implicito , 

Et che fenza una morula interpon«.re, 
D’afeeoder l’equo non mi fulTe licito. 

Non puoti al fomno mai gli occhi difponere, , 
Tal ch’invocando il giorno e il flavo Gyathia^ 
Mi polì hendecaiyilabi a compoitere. 

Ma la notte in cui nacque il gran Tyrinthio j 
A rifpetto di quella fu brevillima : 

Notte crudel piena di dolce abiynthio.- 
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O quante volte a l’atia frigidifllma 
Ui'cì a veder 1* antelucana' albedine , 

Et fol vidi neh ciel'oihbha oblcuriiHnit. 

Al fin con infinita mia ’dulcCdihe * ^ 

L’aureo fpifendor ch’ai novo giórno è previo, 
Dilcaccio là notturna atta nigtedine. 

Io come un giovinétto iittberbe &'deVio , 

IVIi fuccingo la toga, & corro al fiabulo, 

£ afcendo l’equo , 8c ogni mora abbrevio. ' 

L’ hofpipe , che fu fio ne l’incnnabulò , 

Per far d’ingiufto lucro gravi i loculi , 

Gli havea fubiràfho il pattuito pabulo : 

Poi difle in voce irata & con truci oculi 
A me , che prtndea venia pet difcedere , v 
Ch’io perlblveffi i non libati poculi. 

Et fu al fin forzi' al temerario cedere ; ' 

Perchè l’habene in atti crudo & hoRido ", ' 
Prefe , e’I partir non mi volea concedere. * 

Dal fréddo clima al tempre adufio & toRnlo, 

’ Non vede il Sol altr’uom si in vini excellere , 
Nè da l’Occafo a l’Oriente florido. 

Hor volendomi al fin indi divellere , 

Et del cepro cammin la meta tangere , 
Cojiùneiai l’equo alacremente a impellere^ 
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Il qual , oimè , pm che !dal ftimolo angere 
Sentifli in modo cominciò a iuccutere , 

Che m’hebbe quali gii iateitiai a frangere» 

Io fentia U fpien Sci^hepate còuctrtere * 

Con tal dolor, che vinta la conftantta. 

Fu forza al lìa la patientia abutere. 

Pur revocata anoor la tolerantia , 

Provava s’io il porca gradarlo efHcerc, 

Col freno obliando a tanta petulantia. 

» -j ’ 

Ma V impia bellua hor fì volea conijcere 
In una fovea, hur ergeafì , hor voltavafi, 
Hor calcitrando mi volea deijcere : 

t 

Talhor del tutto immobile fermavalì , 

£t sMo adoprava , benché parco, il llimulo. 
Al fucculTar indocile tornavafi. 

Al fine (Se nulla per jadantia fimulo) 

In tanta adverlltà fatto magnanimo, 

A me (leflo il mio mal mento 8c dillimulo , 

Dicendo ; Ah impatiente & pulillanimo , 

É quello cosi grave e acerbo Ararlo, 

Che fupporiar noi podi con forte animo ? 

Indi m'accinli a fuperar lo fpatio , 

Ch’ai mio viaggio ancora era refidiio. 

Nè mai di Aimular mi vidi fatio. 

C 2 
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Hor p«r finir ,’ si fui nel corfo affidilo ^ , ;; 

Ch’io cominciai fcoprir gllalti pmnacu» - 
Al fin del fempre memorabil biduo. r . , 


Poi poftergati gli interpoftilobftaduliil 1 : . : ^ l 

Vidi con incredibil mia Ictitia , . ' < 

Le menie optale , e i forti propugnacuIL I 


Ma perchè un mio maggior martir qui inilia 
Darò del. tutto altrove. contitudine , , r-'.’ 

Se raluarà Terpfichote propitia : . • t 

In tanto appendo il plettro & la teftudine# 
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Il fagliente Capitolò viene da alcuni attribuito 
al nojlro Poeta , injicrne con i quattro Sonetti che 
fegiiono dopo'; an\i che in una Edizione che ha per 
titolo Cantici & P’iegiè del* Pedante appaflionato 
con liitupletatione'de Pifteflb & d’altri Autori, 
ia quale confcrvano i P. P. Somafehi nella loro 
libreria di Vene\ia , jì vedono quefle tnedejime 
compof;ioni collocate tra quelle che fono vera- 
rnertfe di FiJenjio. ' ' 

Lo feorger però in quejle una certa diverfità c 
di eloiutiotie e di file yci ha dato motivo di [epu- 
rarle ; lafàando nel rejlo al prudente Lettore il 
difeifnere e giudicare-, (e [ano o non [ano legi- 
time figliuole del nejlro Fideniio, 

I W. . 

A L’EXCELLENTISSIMO 

t 

* BIONDO. 

SuAviLOQUA Mufa Anacreontica, 

Che porti il nome d’ogni viro' egregio 
Da l’onda Occidentale a rHellefpontica ; 

Scendi begnìgna dal tuo folio regio , 

Et reco duci la cava teftudine, 

Honor de i vati Se del Phebeo collegìoi 

c J 
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Pammi duxilro a cantar & promptitudine à , • 
Si ch’io perfoiva l’opera ch’incipioi 
Con eterna del mondo contitudine. 

O mellita Camena, ond’io m’ eripio ’ ‘ 

A r impìa oblivion , fa che concinere - 
lo polTa quel che nel mio cor cnncipio^ • ' 

' ' ' t 

Giungiti meco fotia in quello, itinere , 

£t poi ch’acCefo havròjl’igne facriiìco , 

Fà che non cada il mio Vulcano in cinerea 

Cantiamo il più elegante 8c honorifico 

Spirto Mercuriale & Apollineo, 

C’habbia tutta la terra e il Ciel ftellificou 

/ ■ # 

Cantiamo il Biondo micante Se flamineo , 

J1 Biondo fublimipeta & lucifluo , 

De le Mule Se di Delio conlanguineo. 

» 

Ecco eh’ a pena udito il nome hymnilluoy 
Tacciono i venti Se la campagna aerea. 

Et più chiaro li mollra il fol pulchriiluo. 

Lafcian le felve i lycei Fauni interea , 

Et le Nymphe del mar l’ onda cymbifera j 
Condecorate di beltà Venerea. 

Oda il mar dunque Se la terra frugifera , 

Odano Averno Se la palude Aygia , 

1 fette erranti , Se l’ altra parte aArifera ^ 
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Che non tanto ^Itar Ci deve Ortygia , ,t 
De la facra immortal prole Latonia , 
Ch’ornano ancor la nigricante Phrygia; 

Quanto del Biondo la felice Aufooia, 

Udendolo puU'ar più dolce celerà 
Che la Maroniana , & la Meonia. 

Quando il fummo Rc^or dal corufco etera 
Volfe già procurar novo miraculo 
Sopra il preconio de la fama vetera , 

In quello fublunar noUro habiraculo 
De (nife il Biondo , e ne lo fece hoipitio 
De le virtù ti del fuo tabernacolo. 

Quello fè il Dìo del fatidico aufpkioy 
Quello fè la figliola del mar cerulo. 

Con tutti gli altri Dei del Cie) propino* 

così tollo il tenero puerulo . 

Infpirò di quelle aure i primi anheliti 
Senza vagito di fua infantia querulo ; 

Che col favor de i concedenti celiti 
Indicò d’avanzar d* ingenio Se d’opera 
Gli Italici , gli Argivi > e gli Ifraeliti. 

£t qual florida pianta al frutto propera 
Dolce educata da l’ humor roiidulo 
Che tal vigor in lei trasfonde & opera ; 

C4 
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iT?! ^la crefcendo'il parvulo candfdulo, " 
Sempre adiuvato dal l'upernd numine , 

Quali da fparl'u pluvia campo aridulo. 

Ma poi die col girar 'del Phebeo lamine ‘ 
Completo fu di quella età il curriculo 
Appreflb* a l’ intelletto proprio acumine/ 

Crebbe in qtiel modo ch’iin exigiró igniculo - 
Ch’Etna riceve nel fulfureb fomite , 

Onde arde poi tinto il paefe Siculol - > ^ 

Havea duce Virti'i , Fortuna comite , 

/ Et riteneva al luon de* fuoi fermunculi 
L’humane menti inebriate Se domite. 

' rr ’ ♦ 

Quanti l’udian difcipuli tyrunculi’, ' 

Tanti vincea’no ,i ^inaftri veteranei 
Ch’a par di lui furo idioti homunculi. 

Tal che la fama Aia da i monti Euganei 
Si dilatò per tramiti longiffimi 
Tra ipiv'i longinqui populi'Bc extranei. 

Et mentre gli honor fuoi larghr'Sc afnpliffimi 
Portati da la Fama orivirivaga , 

Giungean del Mondo a* termini extremifEmì} 

Chiamollo a fe la Scola Hippocrenivaga , 

Et portolo fui vertice Heliconio, - • 

Òrnar di lauro la fua qbionià aurivaga. 
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Qui lo £t: Apollo medico Pconio, . • ; 

Qui poi che bebbe il latice Caftallo 
Divenne vate del bel ceto Aoiuo. 

Come honora Ciprigna il colle Idalio , 

Come Deio il pianeta pukhricomio. 

Et le-Baccbanti U iiemore Menalioj 

O come honora la vindemi» Bromio 

E il capripede Dio l’ovile e il pabulo , i 
Et Diana il iuo-Cyatho nigtiaonùo j 

Così honorar l’herbe , le fiondi il fabujo 
De i receffi di Tempe il Ilionno exirnio , 
C’hebbe rulne^di Paphia per cunabulo, ^ 

!N^‘pa)a a alcun chè’l mio parlar (ia nimio , 
Ch’a par del vero quelle Vk>ci humillime 
Pon fimigliariì al l'omniar d’ tadimio. 

Chi l’alte fue virtuti a i Dei hmlllime ; 

••-'Conofce , e il fuo v.ilor nova, & mirabile p 
Fede a i miei detti prUlerà.Ucillune. 

Che non ha il mondo còfa tatuo amabile 
Qual piu natura colma di, dulcedine , 

Ch’a rilpetto di lui’ non ila odiabile. 

Ma chi potria giamai tanta gravedine 
Cantando l'ollenercon debil liiunero , 
Penchè per tnomentanea inrercapediuc l 
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Anzi chi potria mai lafciare il numero , 
Poi che del Biondo il litcerato folio 
M’ingombra 1’ alma di piacer ionumero 1 


Segui dunque Camena il flato Eolio, 

Seconda il tuo cammino , & ferivi 8( medita 
Fin che ti manchi a la lucerna l’ olio... 


Poi che cofltii , che tanto ben heredita , 

Entrò di Cirrha il facro domicilio , 

Dove ki morte c il tempo lì fuppedita / , .. 

Per parer degno de le Mufe film , 

Ivi tra Phebo 8c Pallade Cecropia 
Fè ftupir tutto il Pegafea concilio. ! . 

Perch’ei cantava in voce alta 8c raopfopia , 
Come s’alconda d’ogni cola il femine 
Ne l’omnigero eterno cornucopia. 

Et come fia difereto in parti gemine 

Tutto quello orbe, a cui’l Tuo grande opifice 
Inl'uperabilmente è fupereminc.- 

Omle l’Olympo di luci mirifice . ) 

Fulcito fi rivolve chiaro & micuo , 

Impulfo da la man del proprio artifice. : 

Quinci cantava il fulgido & eOnfpicuo 
Del monoculo giorno luminano > 

Xosl grato a* mortali 8c si proficuo 
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<3uindi di Tua foror l’afpetto vario, ) 

Onde Acnphitrite hurriiuna & fluéìigena , ' 
Hor tumeice nel ventre , hor fà il coiitraiio» 

Pofeia cantava la Tellure omnigena , - : 

E il loco rapto dal celefte limine 
Dal Tuo lecoiido habitator indigena.. 

Indi di Fhlegra il giganteo diferimine , ' \ . 

La t'aCiilata i'obolc Xitani.T , 

Che patrò contra il Ciel si grave crimine..' 

Tal del (igliuol di Clymene l’infania ' : - 
Cantando referiva , & come il mil'ero ’ 
Cadde da i te£fi de T ardente Urania. , . i 

Ah mal fano fanciul, come t’amifero , . . 

Gii infelici parenti , & le congenite 
Sorelle , che di doglia li conquiferol > 

Terchè te laflb del tuo error non penite j . '• ' 
Perchè non laici il fulmine fidereo , 

Con lo fplendor eh’ ogn’ altra luce prenite l 

Te cadente quà giù dal globo ethereo . ’ 
Accolle il Rado nel gremio ceruleo , 
Deplorando il tuo calo afpro 8c funereo. 

Teco fentir di morte il fiero aculeo 
De merenri forslle , eh’ fibdurarono 
^Sottn il rigence cornee populeo. . ' 
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Così dicea come il fanciul heCarono ^ ' = i, 
Le fagitte di Jove, & in qual tumul» - 
- Le lue membra et e mute fi cubarono. ' 

Et fe qui il ver con la memoria accumulo ' 
Quanto mai refèil fpirto Pierio 
Tutto fterftrinl'e il Biondo in breve cumulo. 

E già il volucre giorno al lito hefperlo ' • - 
Era pervento , 8c l’^ombra obfcura & humida 
U^ia del tetro carcere Cimmerio 

I . . 1 

Quando la Blondea tibia inflata & tùmida 
A metzo il corfo del Tuo modulamine , 

Cefle a la notte caligante 8c Tumida. 

quando Marfia hebbe col Sol certamine 
Suonò più dolce il vincitor cellcola , 

Che del cruor del wiGto hume£iò il^ramine. 

Nè il Pandionio alite fylvicola , ’ • ' 

Flora si dolce la collata injuria, 

'Che il fè Tylveilre habitator ruricola.* 

Tanto eh’ a tutto i’Aganippea curia ' ' ' 

Eu più breve quel dì eh’ un punto cronico f 
Et.iol d’udir il Biondo hebber penuria. 

Felici Tempe, ch’il bel Tuono armonico 
Avide combibelle, e il gran gymnafio 
Miralle intente al uovo itile AiiTonio. ' 
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Corfe alhor l’acqua nettare athanafio , 

Et parfer colorate l’ herbe nitide . ' ‘ * 

Dal penicilló del pittor Parrhafio. 

* I ' 

Spirar fiiave Paure 2epfiyriritide , 

Et videfqueto il pelago 'ventifono ‘ 

Le fluttuanti Nymphc Oceanitide. 

* » « ‘ ♦ 

Ma quel che fegue del gran Biondo altrfono- 
Cantil Phcbo per me, perga l’hifloria , ’ 
Ch’il nlio dirbaflTo crocitante & dilTono ' 
Scema gli honori de la Blondea gloria. ^ 





I' i 
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EPORlNO,.un Puello in tanti affanni 

Con occhi nigri, & crini flavi & d’qroV 
Mi vexa, clic tal volta a forza i’ ploro 
Qual fanciuKverbcraPo di cingiti aiwù 
Cupido ufa al mio cor volpini ingangi^, 

La fperanza il blaudifce : & vien con loro 
Una phalange di pender , ch’io moro 
Quotidie ^ nè cofa è che non ni’ affanni. 

SI che oltra il feno Perfico & l’Illirico'.,.. , 
Effer vorrei j che qui fino finterula 
Effermi grave & onerpfa fenrio,. i 
£ hor bialfmo il mondo il Ciel, fa£l6 faiynco, 
Hor imploro pietà con voce querula ; 

O crudi fati ! O mifero Fidentio ! 

Io che già un luftfò' exado al Calepino 
Un’ ampia addinone annetter tento , 

Opra d’egual'vigilia & giovamento , 
Locupletando il bel iermoh Latino; 

Io c’ho confumpto più oled che vino 
In trahere ad umbilico & complemento 
Un aureo, pulcro, pingue & bel coment® 
Al carme del pfiilterio d’ Aquino ; 

Tal che con voftra venia o Mancincllo 
Menila , Calderin, Sabino , 8c Valla , 
Compararmi fperai nome immortale ; 
Poftergata ogni imprefa , al mio Puello 
Al mio Camil Ibi penfo & qual farfalla 
Corro a l’ incendio & al 91Ì0 ultroneo male. 
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Se a queda pyra ardente, a qiiedo budo, 

A quedo rogo il freddo mio Camillo 
Tede fatto s’accoda , un lol tannilo 
D’ignita fede Se charitate onudo , 

Vedradi ch’il mio cor fenllm combudo 
Con le parti animali, onde sfavillo 
Qualmente ethereo , ancor tutto tranquillo 
Rederà nel vital tramite angudo ; 

O qual augel Titanio , il qual podede 
Solo animai la più torrida parte , 

Et per fe deflb li propaga & more ; 

FaralU un holocaudo a lui che vede 

Quanto da il mio improperio : Se con nova arte 
Si plafmerà per exhibergli honore. 

A iTirilÈSÉrmi «& 

Se il dapifero tuo minidro eterno 
Che nettare Se ambrofìa ti propina / 

Goder ti lafci in pace la Regina 
Tua conjuge , che l’aria bave in governo: 

Al mio cor moribondo a l’ igne interno 
Porgi auxilio , ti prego , o medicina , 

Nè tardar , Magno Padre , che vicina 
La Tartarea palude elTer mi cerno. 

Che il mio Aminta, il mio Alexi , il mio Puello 
Più vago adai de i piu leggiadri dofculi. 

Et più del latte morbido & tenello , '' 

Non vuol, mifero, unquanco ch’io l’exoculij 
E a le mie preci averte il vil’o bello , 

.Mirando me con occhi torvi & lofculi. 

I . 
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JANO ARGYROGLOTtO- 

i 

• j 

AD HERYLLUM. 

Oujus in ambroHis lìedem meUita labellis 
Gratia , cum^'é fùo candida amore Cypris » 
Mercutiufqde , & Caftalix pofuere puèlix , 

Et lepor, & nedar, Cécfopiiqué favi ; 

Et quidquid tefris largitus àmalìile divùm éil „ 
Reóìor fupremus Juppiter atqiiè Hominum , 
Sume puér trepida porrefia hxc carmina dèxtra 
Carmina non fontis fparfa liquore facrì. 

Ac quÒd tantaruni rufcepit pondere laudùm , 
Qux folita eli tenues Mula referfé jocos^ 
Adìcribas increbili in te lux mea amori , 

Qui mi vifceribus flagrar in aridulis. 

Quòd lì membranam fummis dìgnere labellù 
.. Tangere , tòta huóiore Aòhio madeat. 

Dz 


* i ^ ^ t^*) \ V . -‘ ^ 

tEÌtWÀio’^3 edlùl c|!^ in biinco^ tauro , 

|‘. É 4a cyc^no converA già* il foqimo Jove , 
l' Vengo a cantar yoftre'bellMW^nqy^ 
liliò di Lapilli Orientai thefauro. 

Et le beo culto l^le ^ vollrp d’auro,^ 

Crin «erta * 8cgli oÈchi ónd’ ogni gritia piove,' 
Non fia però ch’io non mi ftudi 8t prove 
Le tempie ornarvi dà Pierio Lauro. 

Et mi giova opinar, che chi mi fprona 
A. dir di voi ,,Rer dprmi auxilio fia , . . . 

^t:far la- voce liquida^ & fubtilè, • « 

Voi d’altra parte in afto dolce e humile 
Le luci in me. torquète anidut mia , 

Che m’aprirete il Ciel, non ch’Helicona. 



Non SI bramorojljùggi^ . • • 

‘ Segue chi diè à gli Dei per cibo il filio , 

Com’ io le belìeltibbra , e i nitidi óculi . 

Di chi tien" il jniò cor da me in exilio. , 

Nè con gaudio' maggiore il fupetbo Hiq^ 

'Vide il Greco cader, e a’ ricchi loculi , , 

' De le pril’ché Ùmbre riferati il cilio 

Torfe ,"e a gli acervi di rplendenti troculi , 
Ch’io vedrei manumiflb il mio fdaviolo. 

Qual mi tien in fervitio empio & deterrimo 
Et o mi degni alhor pur d’un bafiòlo. 

Quello fol mi piiò far d’huomo miferrimo 
Ch’ io fon , felice : ma fe il bel brachiolo^ 

Mi cinge , o chi’l m’invidia animo afperrimd. 
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Nympha I eh’ al fuon 'd^ i rivuli Pieni v -, i f i / 
Tocchi con dotta man l’aurea teftudine j'l 
DI cantico di rara iuavitudioe , • ; - r. : ! 

Ch’admLiin gli antri & quelli abeti aeri!. < 

Di che qua giù da gli altii'camni etherii i 

Sede il mio i'ol per darne contitudine . ' / 
Co’radii luci de la beatitudine 
Di là i'u , Se de i piacer iblidi Se ferii.. • 

Di che da tutti gli orbi più molliculi • >t > i 
Il miglior colte ; & che Pallade & Venere,! 
Hebe Se ie Gratie a gara T exofnarono.;;' . • 
Ma verbulculi , heu me, troppo dulcicuU, •• A 
Troppo lepidi ì Sali gli donarono , . 

Che fon pofléntia convenirmi in.cenere* ‘ 

Posso ben nuncupar felice & laudo 
11 di ch’io vidi vodre come d’oro, 

Mio pretiofo 8c unico theforo , 

Onde tempre ardo , e anCor non fon exhaudo. 
£t polTo maggior vittima e holocaudo . 

Madlargli una bidente, un pingue toro , ' ' 
Che fopra quei che fono & quei che foro , 
M’empie di gaudio immenfo & inexhaullo. 
Frigidi bofehi , Se tra novelli gramini I 

Con rauco mormorar correnti lymphe , ' ' 

M’ ìnvolan lieto a gli imperiti examini. ^ : 
Per voi le calle Dive d’Helicona , t 

Apollo , & Bacco y Se le fylvellri Nympke 
l\flt texon di lor man verde corona. 

D J 
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ViviAM ruavìoio mio i & eoo fynctro 
Pretto amor coo^utiniamei in uno, 

£ i rumori d^l popub importuno 
Habbiam per iblti , & repugnanci al vero. 
£t fé il magiflro rigido & (èvero 

Vi TuadeiTe a non donarvi a alcuno y . 
Ditegli contra auda^r» che quel uno 
Ch’ egli ha , vi fà approbar quello fenderò. 
Può il fol merger nel mar l’ ignita face , 

£t pxodir poi de le mufeofe grotte. 

Con via più beila 8c più ferena luc< : 

A noi,,. come una volta a Jove piace 
Extingucr quella nollra breve luce> 
Dormir conviene una perpetua notte. 



Il crìfpo di fin’ aureo erroneo crine , 

La fìronte più ch’intana neve albente, 

I nigri ocelli , il bel nafo decente , 

. Xe ^nule di rofe & di pr uine ; 

La bocca , che dnehiude peregrine 

Margarite de PuidcDO Oriente .* 

II mento , il latito co}b , ove fovente 
Ludendo van le Chariti divine: 

I dexterrimi membri , il corpo fa&o 
Con bmma fymmetria , la venuilate 
Del fflb Heiyllo, ì fuavilfimi coftumi , 

M’ hanno del tutto a me llefib fubtrado , 

£t fo^i ille£ti i fimpllcetti lumi. 

Ch’io non veggio & non probo altra bcltate. 
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Tool tra eburnei frufti lenemente 

Fra£ta , Se con fuave rithmo al Aipremo ethere 
Mifla da chi ^ mio cor sì dolcemente 
Arde , che più dolce igne non fa expetere ; 
Qual propitia al mio bea Parca clemente 
Di falute impertir mi fece appetere 
Il dotto Viola ; qual nume prefente , 

Perch’ io ti haurìflt , il ludo mi fè petcre I 
^ndean liquido canto t bei labelli, 

Che le Pierie Vergini fpargevano 
Con le lor man di favi almi & tenelti. 

Il ludo , il Ciel , gli accenti mi parevano 
D’un'di quei fanali pueruli belli : 

Tanta dolcezza Paure ne bevevano. 

f » ' 

Legar le belle Vergini Hyantba:e 

L* alti’ kier P elite Dio * eh’ in Cypro ha nido , 
< 'Con roièi ferti , che nè i fior di Gnido 
. Equan d’odor , nè de le rive Ennase; 

Et le diero a un fanciul , che le Phocaee . 
Lymphe fi beve , Se con famofo grido. 

Va da PAuftralc a PHyperboreo lido • 

Da Tbule a le contrade Nabathse. 

La madre hor cerca extrema do^ia • 

Et {beo porta molti bei munufculi 
Per redimer, (è può, l’amato filio. 

Ma advenga che qualch’ uno lo difeioglia , 
Remerà nondimen tra il nìpro cilio , 

£ i labbri , ond’ efeono umsi «cibufculi. 

D4 
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Z>' I N C E R T J AUTORI. 

t . I 

10 volea pur con breve modo 8c chiaro 

1 precetti explicar de l’arte noilra , t 

Et ciò eh’ a le l'acre onde la via moHrav 
Cofe che tanto male altri trad^aro. 

Et forfè metro lepide tto 8c raro ^ 

Levava il tedio & la fatica volita : 

Che fe col terfo Cotta egli non.giollra » 
Almen va col Flamminio a paro a paro. 

Ma Amor, che l'eco havea conllituito 

A fe. tirarmi, fubridendo- canta , * ' 

Canta , mi dilTe , del mio caro Lilio. 

Signor , oelTun ne le dolci aure ufciio 
Può con fuo Aile equar bellezza tanta 
Rifpolì j & ei , io ti farò in auxilio. 

Qual explicando Hyacinthino fiore • ' 

In fu l’aurora al ciel le come' belle , 

Funde dolce aura in quelle parti e in quelle , 
Et dà al prato , ov’ei mica , eximio faonore / 
Tal il mio Lilio', hor ch’egli l'punta fuore , . .. 
Manda fuave odor fin a le llelle ; 

Nè meraviglia-, che le tre forelle 
Paphie l’ irrigan di nedareo j^unore. 

11 Po , fu le cui ripe egli ha radici , 

Tra tutti i fluvij Enotrij alto & fuperbo , 
Verfa in copia maggior le liquide onde. . 

Et di .tal fior y benché aliquaoto acerbo , .. 
-Così fi glorian leifue amene fponde,, ■ 
tChe non invidiao gli Arabi feUci. .v 

I ■ 
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Dammi qua quella fcutica. Impudente 
lo ti farò veder che cofa importi , 

Che tu non vogli al preceptor i'upportì , 

Et Ibfierire il iuo imperio aequa mente. 

Figlia li'chiromo : le tu poni il dente 
Ne la cervice , o le cerchi difciorti 
Col calcitrar, mi numeri hor tra’ moni 
Fiuto , fe non ti neco incontinente. 

Yè fafto di fanciul morigerato , 

Et orto di prolapia cosi illultre , 

Sprezzar la magiltrale auàoritate. 

M’ ha il Signor nollro di voi cura dato : 

Convien che l’acqua mia vi purghi & lullre , 
J£c voi in patientia ve’l pigliate. 


.&TTT 

'f 






-Dolce , mentre cb’i fati e i Dei (ìnevano. 
Cara , jo'conda ^ & pretioia ferula , 
Quando innumera turba oligigerula 
La tua iracundia iormidar ioicvano. 

;Pcr te già i miei dilcipuli ediicevano 
1 themi , fenza errai d’una litterula , 
Alioquin acuta voce 8c querula, 

Pullàti , fin a l’ethere emittevano. 

Hor che la leneftù mi vexa & macera , 
Quivi a la flava Dea de li Quinquatriì 
Dicata penderai con l’ altre Ipolie : 

.La magiftral mia toga femilacera , 

E il pileo reco havrà ne i colli pairii 
iQuèìi’Oleallro da le amare folte. 
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CANTICI 

DEL GORGO 

t 

VICENTINO, 

A jrnMMfarTp A 

S>£ ben la Cypria Dea cruda e immanifllina. 
Unita infieme col polente flliot 
Con mefto cor® & lagrimoib cUio , 

Mi tenne un tempo in vita dura e aipriflima; 
Facendomi i'eguir Donna ingratiflima, 

F. arder per lei come fece il grand’ilio , 

Et privo di i'peranaa Se d’ogni auxilio, 
Expetere ad ogo* hor morte aeerbiflima ; 

Pur havendo a la Donna iniqua Se rigida 
Fatto pagar la rautóia deUiioi crimini , 
Ch’era più eh’ Orla cruda , Se glacie frigida, 
lo non mi doglio : anzi prendo lentia 
D’ everrai pollo a sagravi diferimini , 

Poiché vinto ho di l«i la gran nequitia* 
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Già’ ne l’ Orientai lucido clauftro 

Apparfa era l’Aurora lucidiflima, . • 

E Apollo con la faccia fplendidìflitna 
Traheva in fretta fuor del mare il plauftro*. 

Quando veloce più che Borea éd Aulirò, . 
Morfeo mi rapprefenta la belliflima 
Forma di^quella, per cui dura e afprilfima 
Vita foftegno , Se in-prigìon ra’inclaullro; 

La qual con voce minacciofa e horribile 
Gridava : Ahi traditor crudele e acerrimo - 
Che si collante folli & invincibile , 

Può efler mai che più che fcoglio afperrimo , 

Sii venuto ver me , eh’ in vano io libile , 

Per farti come pria lido e integerrimo 1 

Potremo ben con lapillo nigerrimo 

Signar quel giorno infaullo e infeliciflimo 
Nel quel veder un lepor venullillimo 
ConcelTo non ci fu dal fatto afperrimo. 

Tutto quel dì fu gli equi con celerrimo [ 

PalTo n’andammo itinere lunghiflimo 
Facendo , per veder un decentiffimo 
Vifo, che m’è di gran dolore acerrimo; 

Nè ibi potuto habbiam veder l’ immagine 
Formofa dì colei che celeberrima 
Sarà , s’ io vivo , in più di mille pagine ; 

Ma feorrer ci convenne gran diferimini, 
Verfando alhor una pioggia deterrima , 

Pria di toccar del domicilio i limini. 
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j*» ^ 

Può efller , vita mia , che la tua itomagiae 
Da’ miei precordii polTa mai diicedeie. 

Senza quello individuo aflliflo fìedere , 
Privando il Mondo de la Tua propagir.el 
Può efler mai che quelle tante pagine 
• Mandate a me da miei congiunti , ledere 
Poflan quel che decrcvi, & unquaniireDere 
Me ancipite per vile tralcuragine ì 
Sarà mai ancor che un poco d’auro flcftere 
PolTa l’animo mio l'aldo e integerrimo, 

' ^ Per farmi quel che piace al vulgo ampleftere ? 
Non farà mai : che più che fcoglio arpcrrlino 
' ‘ Son duro : Et fe la terra , il mare, & l’eihere 
' Lucrafii , lenza te farla miferrijno. ’ 

A FIDENTIO GLOTTOCBYSIÒ, 

Honorato Fidentio eruditiQimo 
Del latino Idioma honor 8c gloria , 

Serba , ti prego , ne la tua memoria 
Chi a te , fponte fua propria , è deditillimo. 
Poich’io conobbi il tuo dir ftcundifìlmo . 

, Atto a deferiver la Romana hilloria , 

Et ad haver del gran Maron vifloria , 

Tanto fei l'opra ogn’ altro eminentilfimo ; 
lo ti fon tanto affetionato & dedito , 

Che ti porto fcolpito ne i precordii , 

Et fempre di te parlo & di te medito. , 

Dunque con brievi e ineleganti exordii 

Ti prego a d<armi tanto honore & credito ^ 
Che de gli amici tuoi Ila ne i primordii. 

Il FINE, 
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^ AMILLO mlOf plenijjimo inventano. 
Cento Fanciulli d'indole prejlante. 

Colui che Ceppe quanto retro ed ante. 

Con humile 5* demefjo fupercilio. 

Cujns in ambrojiis fedem mellita lahellis. 
Dal primiero incunabulo del Mondo. 
Dammi qua quella fcutica. Impudente. 
Dolce mentre che i ^ati e i Dei Jinevane. 
Empie immite Camil ^ poiché conjludio» ;. 
Già ne VOricntal lucido clauflro. 
Giottochryjìo Fidentio eruditijfimo. 
Honorato Fidèntio eruditijfimo. 
lo canterei tanto meUifiudmehté ' 

Io che già un lujìto exaBo al CalepinOi- ' 

10 volea pur. con bteS/e modo & cHiérot 
Il'crifpo di fin aureo erròneo ctinti 

11 Tufco Archimagìjlro ilfuo mortale. > 
he tumidulé genule , i nigerrimi. 

Legar le bèlle Vergini tifanihae. ' ■ ' 
Leporino un puello in tariti ùffàfini. ' 
Mandami in Syria^ nìandàfnì iti Cilicia. •; 
Eie i preteriti giorni ho compilato. 

Non da VOlympo al centro infimo teRio ' 
Non si bfamèfo i fuggitivi p&culi. 

Nympha che al fuon de* rivali Pierii, 

O da me celebrando in mille paginé. 

O d'kn alpefire /copulo pik' rigido*. 
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O giorno con lapillo albo fignanioé 14 

Perfuafo da colui che in bianco tauro, 

Poiché Fidentio Jlupido e attentiffimo, lé 

Poiché io fon fatto viciima e holocaujlo, 17 
PoJJò ben nuncupar felice & fauflo, jj 

Potremo ben con lapillo nigerrimo, 60 

Può ejj’er vita mia che la tua imnuigine, 

Quando il Trinagio honor de F human genere, 16 
Qual explicando Hyacinthino fiore, 5^ 

_Se ben la Cypria Dea cruda e immanijima, 5P 
Se a quejla pyra ardente a quefia buflo, ^ 

Se il dapifero tuo minifiro eterno, 60 

Suaviloqua Mufa Anacreontica, J 2 

y enite hendecafyllabi y" venite, i 5 

Pilli a l* intuito mio formo fi & grati, 

Viviam fuaviolo mio , & con fyncero, 

^ Voi che auribus arreBis aufcultate, 2 

Voce tra eburnei fn^H lenemente, 
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BALDUINl Cari. Vici Gerì» 
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y. Si permette la rijlampa» ' 

RICCI DESFERRES. Senatore Prefetto per la 
gran Cancelleriu. / 
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